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DEL MEDIO EVO. 





A chi abbia scorso, sia pure fngacemente1 i varii statuti 
istr iani dell'epoca di mez:t.o) non può essere sfuggita la singo ­
larit-à di un in ~t ituto giuridico, il quale, in que' volumi di 
leggi muuicipali, si riproduce con mirabile uniformi tà di con­
eetto fondamentale: l'usanza. già a primo aspetto tutta regio ­
nale, del matrimonio contratto tra, ji·atello e sorella, come 
cornuneme11te, e con efficacissima. espressione, lo si ch iama 
nelle fonti del\' epoca. 

Nè !' indole d i questa rivista, uè la quantità, relativa­
mente esigua, del materiale diplomatico, pertinente al diritto 
privato, uscito fino ad oggi in luce dagli archi vii istriani, per­
mettono, ora1 di pronunciare un giudizio definitivo su la genesi 
di codesto instituto; o di studiare tutte le importanti questioni 
di storia del diritto, connesse a tale matrimonio, detto anche, 
a~sai sµesso 1 secondo l111sanza, istrianci, e che presuppone la co­
mnu ione de1 beni fra coniugi; ma, poichè I' institL1to stesso, 
au che superficialmente osservandolo, si collega1 a parer mio) a 
tradizioni giuridiche assai più antiche di quello che llOll sieno 
gli statuti, che lo contengono; non sara inutile, per ora al­
meno, lumeggiarlo nn po' più da vicino, e determinare, alar­
ghissimi tratti, il posto che occupa nella storia giuridica 
dell' Istria, 
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1. 

Il concetto della comunione de' beni 
e il suo ulteriore sviluppo. 

La comunione negli statuti. 

Forzando, qualche poco, le linee, e trascurando le mezze 
tinte, si può

1 
in genere, affermare che gli statuti istriani1 tanto 

gli inediti, come quelli di Pirano e di Mnggia, quanto quell i 

delle altre città, pubblicati per le stampe in questi ultimi de ­
ce1rnii, e non sempre - sia detto di passaggio - con criter ii 
che possano soddisfar e appieno lo stndiosoJ si andarono orga­
naudo e formando tra la fine del secolo XIII e i primi anni 
del secolo Xl V: tali gli statuti di Capodistria, Umago, Citta­
nova, Pareuzo, Rovigno e Po1 a 1); tali anche, malgrado la data 
del 1150. posta loro in fronte, quelli di Trieste, pubbl icati dal 
Kaudler. 2J Altri, come quelli di Pinguente, Portale, ed Isola'), 
e così via, o r isal g ono ad epoca più recente ; o sono, iu gran 
parte, rimasti al lo stato embrionale per quant o riguarda il di­
ritto privato i o sono derivazione, piì1 o meno diretta, da sta­
tuti più antichi di città sorelle; o, come quelli di Albana 4), 
non riflettono che. iu massima parte, norme di diritto pub­
blico e leggi criminali. 

1) Cfr. Staf11-ta lnstinopolis1 Venetiis, 16681 in 4°; Stat. Parenzo, ed. 
Trieste, 1846i Stat, Timago, ed. Benussi, Pare11zo 1 189:J; Stat. Cittanova. 
ed. Trieste, 1851; Stat. Pola, ed. Trieste, 1843; Stat. Rovigno, ed. 'l'rieste, 
1851. 

2) Statuti nwnicipaU del Com1me d·i Tr,:este che pm·tctno in fronte 

l' ann o 1150, ecliti e, c1ffet del dott. P.ietro Kandler, ecc. Trieste, 1849. 
3} Stat. I so la, p. cura del pro±: L. Mortean11 Pareuzo, 1889; Statuto 

ordini et leggi 11e1· il Com1we cli Pi11guente
1 

s. l. nè a. di s. (ma Venezia, 
1776); Stutue,: di Portole, ed. G. Vesnaver (A1·cheo9r. triest. N. S. vol. XI, 
Jl,85). 

t} Statuti di Albona 1 ed. C. Bnttazzoni. (Archeog1•, 1'i·iest., N. S. v. I , 
1870). Questi statuti sono una versione italiana del sec. XVI, tratta da 
nn esemplare latino, del quale nn 1 edizione critica diede orn Camillo de 
Frant:eschi ne\ 11 .tfrcheogmfo triestino, voi. IV) Il! sede, a. 1908. Che gli 
statuti istriani, almeno quelli delle città più importanti 1 quali Capodistria, 
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Al mio compito, quindi, interessano specialmente gli sta­
tu ti più importanti per originalita ed antichità; i quali i di 
conseguenza, sebbene ridotti nella forma, in cui pervennero a 

nol, intorno a' primi anni del secolo XIV, o alla fine del XIII, 

contengono però, per una buona parte, materiale giuridico 
assai più vecchio; tracce di diritto privato, che si collegano 
direttamente alle fonti più antiche e alle tradizioni pitl ge­
nuine. Tale, fra altro, l' ins tituto 1 che imprendo ad esaminare. 

La comunione de 1 beni fra coniugi) nella storia del di­
ritto italia1io, appare più specialmente diffusa, lungo il medio 
evo, nelle consuetudini di Sicilia, nelle carte e ne' monumenti 
legislativi di Sardegna'), e negli statuti e ne' documenti 
]striani. 

In Istria, tutti gli statuti accennano esplicitamente alla 
esistenza di tale comunione; e aie.uni la definiscono con mi­
rabile esattezza; altri la presuppongono come esistente, e ne 
svolgono, qua e là, le conseguenze giuridiche con abbondan za 
di particolari in quelle partì, ove sono disciplinate le norme 
di diritto privato. 

La comunione ò detta, di solito, cons1teltteline secondo la 
provincia cl' Ist1'ia; e il matrimonio che la fonda è il matrimonio 
da fratello a sorella, a frct e suor, matrimonio clell1 Istria

1 
secondo 

l'uso dellct provincia d'Istria, ut frctter et .~oror 2 ), e simili equi­
valenti espressioni. Siamo, dunque 1 di fronte a nua consuetu• 
dine 1 radicata e diffusa nel!' intera provincia, e che, a sua 
volta1 ne1 singoli casi speciali, assume l1 appellativo di consue­
tudine de' varii luoghi e città, ove apparisce praticata, come 

Pirano, Urna.go, Rovigno, Cittanova, Pola, deri vino da mRt!jl'iale in gran 
parte antel.'iore El-1 sec. XIV, lo si può dedune da ragioni storiche e da 
un esame intrinseco deg li statntì stessi. La dimostrazione, che ometto, 
esorbiterebbe dal compito delle mie ricerche. Veggansi, del resto, le 
notizie storico-bibliografiche, che in g ran parte comprovano il mio asserto, 
nel Sctggio cU Uibliogmji.a -istrimut, C<tpoclistrfrt, 1864, ai Numeri 2015, 2016, 

2017, 20,s, 2019, 2021, 2022, 2027, 2030, 2031, 2058 e 2100, 
1} C:fr. note al capo IV 
2) St. Cittanova, Ir1 :24; Pinguente, c. 82: rt Jrn. e suor; Cittanova, 

V, 18: ,n.atri11wniu dell' ]striai Pa.re1izo, 11, 67: sei:011do /.' nso dt:lla vrovi11cict 

rl' lst-i"ia; e Parenzo Ili, 88i Pola, V, 4: ut frater et soro1·. 
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ad esempio, cousuetudo ten·ae J-Im1w9i, c. lel'l'cw Pvrani, c. al 

modo clella città di Pola., i cni sta.t,n ti - in uo1isonanza coi do ­

cumenti - contrappongono questo matrimo11io a comunion e 
di beni a quell o al 1J1orlo della città di Venezia 1

), che è l'ecce­
zione1 e che suppone il regime dotale. 

Non a.ltrimeHti, in Sicilia le uonsnetud i11i distinguo110 i 
matrìmo11ii more lati11orw11 - r e-gin.1e del la comunione - da 
quelli more graecorum - regime dotale 2) -· e le carte di Sar · 
degna quelli cont,ratti ali' U8ctnza ,Q.arda da quelli ne' qua.li vige 

il sistema dotale, detti ctll' 1i.-:o pisano 8) 

Del resto 1 qnalnnque nome assuma il matrimonio a co­

munione di beni, è un fatto che, in Istria, gli statuti, quando 
e dove ne parl a110, sono nna11imi. 11ell1 8ppellarlo nn ' antichis­

sima consuetudine della provincia. La comunione, µoi 1 è, quasi 

dovunque, universale ; e consiste, qnasi dovnllqne, nella per­
fetta fus ione de' patrirnonii del marito e nella moglie, constante 

mcttrimonio; e vi si cornpreudouo non solo i beni mobili e gh 
llnmobili. ma tutti i cl iritti, le az io ni. e, per alcuni statuti, la 
speranza de' beni futuri.*) 

l) Cfr. St. U mago, I 111 45; sic11t frate!' et soi ·or, St. 'l'rieste, III, 40. 
Vedi Stat. Pynmi, del 1307, codice membranaceo dell'archivio comunale 
di Pirano, l. Vf, 11: ad usnm p1·rJ1t incie Yst1·ie- . L'espressio11e secw 1dum us1tm 

ten"<1.e Punmi viene anche ne' documenti, che citerò in seguito. Per P ola, 
vedi stRt . Ili, 38. 11 matrimoni o a regime dotale è detto anche negl i 
St. l1tsti1WJJ. (II, 74.): sec1md1t111 consuetndinem Veuetim·um. 

~) Sul \"ero significato di q11est1 espressioue vedi la monografia del 
prof. Federi co Ciccaglione, Origine e sviluppo della comitnion, dei beni fra 

coning1: h/. Sicilia, Catania 1!:106, p. 33 e ss. Il lavoro usci nell' A 1·diivi'l 

sto1·ico ver l,i Sicilia 01·ientale, a.. III, fase. I, che non ho potuto vedere. 
Mi servo, citaudo 1 ora1 e in segui to, dell'estratr.o, che il eh . professo1·e 
dell' universilà d i Catania volle gentilmente favorirmi in dono. Su le 
varie opinioni intorno al siguifi(·.a to del ]' espressione si ved ano ancora 
Lado, La comunione <lei beni frct co1ti1tgi 11el diritto italiano, Sassari, 1901, 
pag. 28-29 i e Brandileone, o p. ci t. nell a prossima nota. 

3) Besta, Di;._ sardo nel m . e, 1899, p 83; Brandi leone, Note s1tll' or igine 

<li alcune istit1tzio11i giuridiche in Sanfrgnc, durante il medfo evo, in .Anhivio 

stor. ital. serie V, t. XX.X: a. )902. 

t) Talora è detto che, sciogliendosi il matrimonio, dei beni divenuti 
comuni si fanno due giuste metà, tra l'un cr>niuge o l' altrn. Cfr. Stat. 
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Si avvera la comunione 110n, come per molte consuetu­

dini s icu le, dopo Hato il primo figlio 1), o dopo epoca deter• 
minata, ma, come in Sardegna, appena il matrimonio è con­
t.ratto.2) 

li matrimonio ttt frater et soror 11011 solo è la regola ge­

nerale, mentre il regime dotale apparisce, senz'altro, anche 
11egli statuti, quale un'eccezione; ma è JJraesttm]Jtio iuris che 

uu matrimonio, secondo gli statuti istriani, sia contratto con 

codesto regime 1 nè vi fa d'uoµo di un patto speciale che lo 
determin i : chi accampa che un matrimonio sia stato celebrato 

altrimenti, ove in sorga controversia, deve, in ogni caso, pro­

varlo, e solo con pubblico strumento - che è il patto nu~ 
ziale - nè si ammette alt;ra maniera di prova, nemmeno quella 

per testimonii.3) Eccezio11almente, a rl'rieste la comunione è 

Hm1w11i, III, 45: q"it:tmque coJ1traxerit mrtt1·imo11ium fo, llmnago et districtit 

dicaiur cOJ1tr(fxis:w sec1t11d1tm consuelmliucm terrae JJumaqi, quae 111rncnpat1'1' 

fral.er et svro1·, et ù1telligi d 1-beal ipsa co11s11el1tdo ltoc modo, 11i(1elicet quotl 

01111d(i bona mobilie, et ùnmobilict, ùtrr, et actio,,es et debita, q1rne ute1·q1ie 

il)sonwt co11ùt_q1tm hab1urit te111po·re contrcwti matrimonii, 11isi fue1·i11t (tcqui­

;;ita citm co11ditio11e, et qnae habnerint i psi co11i11.ges tempore dissolutionis ma• 

trimonii, et deb-ita q_uae hab11el'int i11 ipsa clii;solutione 11,a/.1·imonii i_psi coniuges, 

si11t commu11ict Ìllter ipso.q, idei-t mulietas viri et alla muliewis. Cfr., inoltre, 

St. Cittanova, TI, 24, 28; St. lfov igno, Il, 45, 49, 77 ; St .. Pola, III, 38; V, 
4. i St. lustinop, ll, 2, 3, 09, 70. St. Port.ole, c. 91; St. Buje, da un framm. 
membranaceo del sec. XV, c. 77, (comunicfl.t,omi da Camillo de Franceschi); 
Gli stat. di Buje, nel!a redazione volgare, furono stampati nell' ]stria di 
PietroK1rndler,a. V, 1850, N. 38 e ss. Cfr. c. 75e89. St. Parenzo, 111, 88. 
St. Pinguente, c. 8~; St. Pirano. rns. a. H'07, VI, Il; ~t-. Isolfl, II, 2, 8 ss. 

1) Cfr. Co11suet }Jlessfm. J ; Cons. Trnpan . l ; Catm1ia 1 III, 1. e gli 

nitri esernpii in Pertile, Diritto ·ifa/, ~ Il l , § 1.12. 
2) Pertile, !oc. cit. Creclo poter omtLtere di d iscutere qui, se la 

comun ione si avveri, piuttosto, dopo avvcnnt.a la copula, come un 
docnmento sembra accennarlo. ,,,,li statuti \Hl.rlauo di matrimonio 

stipulato, o celebrato. 
3J Cfr. St. Rovigno1 Il, 77 : salvo se convention po- special patto 

Ira gU 1)/'f;(litti fatto ·11011 fusse 1·u contrario; St. Pinrno, ms., VI, 11/: et si 
(tliqui,~ eorum noluerit ùi iure allegare 110n esse f,·cder et soroi· 110n audiatu1·, 

nisi per pttblicnm ùrnt1 ·1t111 1:11twn pro!Jetur. Col:ii) J1nche, gli 1 altri statuti, ci• 
tati piU sopra. St. Cittanon1, II1 2:J : e suo1·r1 de zo 11011 si(I tutta algwrn 

vnwua de testimcmianza. Cfr. St. !:,;ola, Il, 2. 
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r istretta, a quanto pare, alla sola di visione de' lucri , do po 
coutratto i l matrimonio e constante lo stesso 1): una forma1 

forse, attenuata della comunione universale; ma, forse anche, 
la forma primitiva e generale in Istria della comunione ma­
trimoniale de1 beni; mentre altrove . oltre a' beni presenti al ­
i' atto della celebrazione del matrimonio, anche i lucri futuri 
d'entrambi i coniugi s'aggiungono alla comunione.2) 

Questi, parmi, i principii fondamentali dell· instituto, ge­
neralmente praticati: da' quali parte la prassi e i bisogni lo­

cali, parte qualche innegabile influenza, pii1 o meno palese, di 
diritti barbarici, ma parte anche, e assai spesso, con la sempre 
più perfetta conoscenza della giurisprudenza giustinianea, le 
regole del diritto romano , applicate ed estese per anal ogia, 
svilupparono un complesso di altre norme1 che disciplinano in 
parecchii statuti, con particolare evidenza, le relazioni patri­
moniali de' coniugi, uniti col vincolo da, fra.teli o a sorella, tanto 
rapporto ai diritti d1obb!igazione, quanto riguardo alla succes­
sione e alla comunanza de' beni tra i figli minori, defunto il 
de cuius. Ma, come il principio fondamentale non subisce le­
sioni di sor ta dall'infiltrarsi di estranei elementi; così, no­
tiamo di passaggio, è sempre caratteristico il fatto che, mo­
rendo il padre, l'amministrazione del patrimonio comune si 
concentra ora nelle mani della vedova superstite, che assume, 
di regola, la tutela de' minori; e diviene, quasi, la continua­
trice della persoualità giuridica del defunto marito . Essa, specie 
fin che resta vedova e casta - si casta et 11idua, fuerit, dice, 
con tipica espressione, uno statuto - ha diritto di venir prima 
nella tutela de1 minorenni, ove non ne sia espressamen te 
esclusa da un tutore testamentario : e nella pratica, accadeva 
spesso che la vedova venisse nominata tutrice nello stesso te­
stamento mari tale. 8) 

1) Stat. Trieste, III, 40 : vh· et uxor postquam simul conti-(thunt matl"I• 
monimn eqirnliter s1ml (le iis que pe,· eos acq1tir1t11t1tr z)(irticipes. 

2J Così, ad esempio, St. ms. Buje, c. 77. 
3) Così in docum. del 1290 {Pirano) ]soia Pden(tl'Ùts condmn Petri 

è, secundmn /01-mam testamenti, accanto al fratello del marito defunto1 

tutrice di Boneta sua figlia. Da un quaderno d' imbreviature notarili, 
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Quant'è alle norme che rego~ano più da presso ]a 00 _ 

munione patrimoniale fra coniugi, e al loro ulteriore sviluvpo, 
per alculli statuti. come per quelli di Muggia, che in propo­
sito offrono maggior quantità di particolari, i beni de' t.:oniugi

1 

da qnalu11qne parte provengano. e quanto a qnelli della moglie, 
sieno essi di provenienza dotale, o no - bona tam dotalicia 
quam aduenticia - o gli acquisti futuri - bona acqu,irendet _ 
divengo110 patrimonio comune, e la dote si fonde co' beni ma• 
ri tali al momento della stipulazione del matrimonio; e, se i 
beni pervengono ad uno de' coniugi soggetti a servitù o ad 
altro aggravio - conclitionatrt uel snbifcta alicui sentituti - tale 
circostanza, fin che quei beni non sieno liberati dagli oneri, 
dissolve la caratteristica del matrimonio ut frater et soror. 1) 

ms. sec. XIV dell'archivio municipale di Pirano. Quest.o e alcuni altri 
documenti piranesi inediti, che cit.erò in seguito, mi comnnicò il caro e 
dotto amico Camillo de Franceschi, che qui anche una volta ringra1r.io. 
E grazie rendo pure al chiarissimo prof, F. Majer che volle con genti­
lezza squisita mettere a mia disposizione gli atti notarili dell'archivio 
di Capodistria, già da lui riordinato, ed oggi da lui degnamente diretto. 
Dal quale archivio cito qui alcuni passi di un interessante documento 
del 1429 (Armad. A, num, 1) . comprovante la tutela test.amentaria della 
mad re sui figli minori: Currente anno domùii nostri hiesu christi, millesimo 

quaddngentesimo vigesimo nono, ind. VII1 die lercio decimo mensis ùmuct1·ij 
admn Iustiuopoli ùt porta saneti J.lfartini . . È un inventario di beni, 
ordi11at'ltm per 1wbt'.les et honestas dmninas heufemiam ·1·elictam q. sei· Jolwn11e111 

Bi·ate et Fcmtincmi relidam q. s. Al,ne1·ici B1·ate filiJ dicU q sei· Iohannis 

tamquam tritrices et tutm·io 110111ù1e Gregorij et Sardi} fratrum pupillonm1 

fìlio1·um et he,·edwm d·icti q. s. Almel'ici et diete domine Fantiiie ab eodem s. 

Alme1·ico constitutis ex testamento ejnsdem q. sei· Alml'l'ici ut de d-icta lure · 
ditate et tntella lacitts pattt et coiiti11etiw ·ultimo testCtlnrnto facto .. . cioè 

nel 1428. 
') Cfr. gli statuti di Muggia1 del 1341, codice membranaceo (sec. 

XV) dell'archivio diplomatico di Tritiste, lib. III, c. 1: Et si qiut persona 

ùt tali contrrtctu motrimunij, •in quo ipsi iugales sunt nt frater et soror, 

posuerit et assigna-uerit seu dedl'rit ·in dote et dot·is nomine al,iqn,1, bonct tam 

mobilia quam fixa . d postmodum talia bo1ut nel pw·s ipsonun repairentu1· 

es.se condictionatct uel s-ubùctCt alicui sernituti af!ìctui uel 1-ecldiltti et non esse 
libera ecc. quod Ula talis personct tam ·uii· quain uxo1· qui uel que ho,b11Nit 

ditta bona condictionctta et non Ube1·a et ùt1·e prop1·ij. non sit nec esse debeat 

ut f1Yiter et so1·or in dicto conti-actu matrimoni} -nisi reficiet alteram partem ecc. 
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Dopo contratto il matrimolli o, e. constcrnte lo stesso, se 
nn o de· conlngi. o<l e1itrarnbi insieme, ricevo110 beni per t ilolo 
di legato o ered ità, i11t,es tati\. o lestamentaria, o per qualsi­
voglia altro m.odo cl' acquisto. a t itolo singolare o universale, 
la comunion e si avvera 1jJSo i11re anche per codesti b~ni di 
nuovo acquisto; 11el qn al ca:so i co11iugi h a. uno l'o bbligo d i r i­
cevere e ma11te11ere il µatrirno11io, a.vnto dal loro autore, con 
tnUi gli Bggnwi i di servi tù o d'a ltri passivi .1

) 

È interessante anche 1i otarP. che. quauto a' debi ti, co 11-
tratt prima dell' nn ioll e mat,rimo11ia1 e, quesLi va11110 1:-rn.gaLi d;1. 

colni che li fece - certo per la massima di diritto romano 
cull!a actorem proseqtt-i debei- -- sia dt>bitore. il nuu·ito, o lo sia 
la moglie, dal patrimonio, ancor Sf'parato: ne!la fusione si 
compnta qnello che rimaue dai be11i. dopo det,ratti i passivi 1 

nel modo e col procedimento predetti'); ~ la conseg uenza 
pratica di questa 11orma è che si nega azione tanto a' credi­
tori del marito sn la parte de lla sostauza, portata in cumulo 
dall a moglie, quanto a quelli della 1nogli e sn la par te prove­
ni ente dal marito Altre norme. poi. regolano i debiti con• 
tratti dopo che avvenne il matrimoni o da fratello a sorella 3); 

ed altre a ncora il divieto cli obbliga.zione cl' nno de' couingi , 
senza il consenso dell' altro.4 ) 

La di visione de' beni fra marito e moglie, sposati second o 
la consuetudo term e J-Ji...,triae, è, di regola. vietata, co11stan te il 
matrimonio, ad eccezione p6r il caso d i divorzio da conse­
guirsi con sentenza ecclesia stica, e per altri motivi. tassativa• 
men te contemplati; come, ad esempio , se il marito s'av via alla 
mi seria per mala amministrazione del patrimouio comu ue. 5) 

1J St. Muggia, III, '2. 
2i St. lustinop., 11, 69. 

3) St. Muggia , III, .J.. 
1) ib. llf, ?- , 

~) St. Muggia, III1 7; St. lit;;th1r1p. J, 2l : è vi et.al R la dùrisio uel 

ass1:gncttio. inter 'Virmn et tuorem de bouis eormn wisi. pro cliuortio 

ecclesiae .... Vedi l. II, 2, <love il marito, 11nito a ll a moglie 11t frnter et 

soroi-, non può rappresental'e quest'ultima in gindi:do per cause su beni 
immobili, si11e legiti11ut JJl'OClWcttione uxoris. Quant.o al!fl. mala ammini • 
strazione del patrimonio comune da pal'te del marito, credo vi allndn. 
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111 caso di. m orte d i uno de' coniugi, qual che sta tu to prevede, 
co me ulte ri ore conseguenza ciel sistema d i comunione, che le 
spese de' medici. mediciue e sepoltura si paghino de commiibus 

bonis ipsorimi inga linm 1) ; e il marito, defu nta la moglie, lucra, 

in oltre, la metà di tutti gl i indumenti, non chè la metà cin­
qlontm, awtttlorum et alùwmn çoiarwn uxoris SUf-, quemaclmoclwn 
omniwn aliorrnn bonorit11tj e viceversa la moglie ha metà di 
q11elli sp et tan t i al m arito, except-is rtnni.~ et equis 2) 

Ma il perseguire l'u lteriore sviluppo del regime di codesta 

co munione, ch e del resto, secondo il caratteristico particola­
rismo dell 'epoca, varia, spesso, da statu to a statuto, non inte­

ressa, per ora. a llo scopo delle presen t i ri cerche, che han no 

solo l'i n tento di studiare 11 in stitnto quel tau Lo che basti per 
dctermiu a.rne la posizione nella vita giuridica in I stria, du · 

r a ote il medi o evo, e indagarne, possi bil mente, l'ori g ine. Gli 

statuti is triani , che vanno per le stampe. quelli che sono an • 
cora in editi e i molti documenti di diriLto privato1 dal secolo 
X lV, e più dal XV in poi, conservatici ne 1 volumi de' vice­
domin i e nelle imbreviature de' notai in parecchi archivii 
i&tr iani, potrebbero, a chi si mettesse a lavorar con amore, 

offr ire larga messe di particolari 1 si da ricostruire il sistema 
della comunione patri moniale fra couiu gi iu Istria su basi si ­

cnre, e nel la su a in~.ere%%a: il che offrirebbe campo ad un ' ul­

te ri ore, assai proficua, indagine: allo studio comparativo fra la 

un docnmento piranese òel 2G novembre 1332, dRI quale risulta che de 
voltmtate et eonsensu nob. Petri Ghixi honorabiUs votesf.a.tis I'y1'cmi e dei 

sno ì g iudici iloniinct llfo,nsoina uxor Iolumnis Insulani et Ioham1es eiusvfr 
vtngono ad tale pactmn et conco,·diuni: la mo;.:-lits R.bUia la restituzione 
de' b eni d i ,m a proprietà, esistenti tempore contracti matrimonii . . 
libent et absol1tta, come lo enrno all'atto della celebrazione del matri­
monio; e i! mar ito til t.eng11- i propl'i i. I debiti - proseg ue il docnme ut.o 

- - l i p Aghi il marito esc!nsivamentt: dalla propria sostEtnza.. Non è ch iaro 
che la comunion e matdmonin.le de' be1ii viene sciolta a tempo in grii zi a. 
a ll'in t erv e11to de ll a moglie prn<lente , e per colpa del nrn.rito, seu za 
dnbb io uno scapestrato, cui piaceva da.r fondo alle sostR11ze comuni t 
Purgam.eua originale nell'archivio com. di Pirano. 

I) St.. Muggia, !Il, 8 
2) ib IU, li. 
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comunione istriana e qnelle della Sicilia e della Sardegna, ri­
levando11 e i puuti comnui, e mettendo in chiaro a qnali in• 

flueuze abbiauo obbedito uel !oro ulteriore svolgimento. 
Per ora, ci basti osservare che, giunto al sno massimo 

sviluppo e alla sua maggior diffusione ancor prima dell'epoca 
in cui fu dato mano a lla compilazione degli statuti, come lo 
provano i docnmenti 1 che esamineremo più sotto ; questo si­
stema di comunione. pnò essersi, qua e là, sviluppato ue 1 suoi 
particolari sotto inflnenze esterne o al contatto di elernen ti 
giuridici, dovuti al varia.re di stirpi e di correnti , cui l'Istria 

fu , sino a certa epoca, soggetta: ma quello d1e più importa 
rilevare è che, rnalgrado tutto ciò, il concetto fondamentale 
resta inalterato nella sna primitiva purezza e 8emplicità. Ed è 
questo che preme mettere in sodo per le co1Jclusioni finali 
delle mie ricerche: che il matrimou io )striano, almen o fino al 
secolo XLV, fu, per regola costante1 un matrimonio a comu• 
11ione universale di be11i; e che quello a regime dotale fu sol• 
Lauto P eccezione e trovò più larga appl icazione nell a pratica 
sol o dopo l'epoca accennata e sotto altre inflneuze 

II. 

La comunione de' beni nella pratica. 

Le pergamene di Pirano e i rogiti notarili di Capodistria. 

Prima di proseguire, però, g iova ricordare che di corlesto 
regime si trovano tracce ne' documenti, anterior i alla cod ifica­
zione del diritto statutario is tri auo 

Antichissimi esempii 11011 si possono addurrei sia perchè 
rare sono le carte, auteriori al secolo XII, a noi pervenute; sia 
perchè anche ques te non sono sempra documenti di diritto pri• 
vato. Gli esempii più espliciti principiano a diventar frequenti 
dal secolo XIII in poi i però tutto ci fa supporre - se di 
supposizioui si potesse tener conto 11e1 nostri studii -- che l1nso 
del regime a comunione di beni ne' matrim011iì istriani abbia 
remotissima origine. 
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L'espresso richiamo di molti statuti a questo regime come 
ad antichissima consuetudine 1), ci fa pensare che vi preesi­
stesse da secoli, quale ius non scriptum, al!' epoca statutaria; 
poichè è veramente rimarchevole come, nel definire il matri­
monio ut Jrater et soror, e solo in questo caso, tutti gli statuti 
si richiamino a l mos antico, divenuto legge scritta appena con 
la loro codilicazione.2

) I documenti, poi 1 per quanto scarsi, lo 
dimostrano in uso già al principio del secolo XII, quale una 
pratica oramai comune. Certo, se ci fossero pervenuti documenti 
d i diritto privato de' secoli anteriori, noi vi avremmo riscon­
trate tracce del nostro instituto che allora, come vedremo,dovea 
trovarsi già estesameute praticato nelle città romauiche d:Istria. 

Noi dobbiamo, quind i, attendere fino al 1118 per t rovare 
un accenno al i' in stituto, di cui studiamo le origini. 

Però, quanto alle più antiche carte istriane, gioverà fare 
una breve premessa. Van110 tralasciate da!l' esame le poche 
pergamene di diritto priv,1..to dove c'entrano contraenti di ori­
gine germanica, che con la vita privata delPelemento indi­
geno ebbero scarso contatLo. 

Qne1 germani, o epigoni de' franchi, venuti col duca Gio­
vanni all'epoca di Carlom1-1.gno1 o appartenenti alle famiglie 
feudali, o luogotenenti e funzionarii de' marchesi 1 rappresen­
tano solo il nesso politico, spesso debole e ince1;to, fra gli 
indigeni d'Istria e i signori feudal i: ma quei documenti non 
sono normativi per noi, perchè si riferiscono ad una vita giu­
ridica del tutto estranea a.Il' intimo spirito delle costumanze 
istriane; e perchè fra gli a.tti giuridici contemplati da quelle 
car te e la vita istriana, quanto al diritto privato, 11011 c'è vero 
nesso causale, nè relazione di sorta. 3) 

Il primo atto che pnò servirci è una carta pareutina del 
1118 4) , nella q;.rnle il nome germau ico di uno de' coniugi 

1) Cfr. Stat. Trieste, III , 40: cons1tet1uZo .... ab antiquis temporibus; 
St. Bovigno, II, 77: costume et cons1tetudine antica è cl' Histria ecc.; St.. 

Pola, V, 4: consuetudine antica ecc. 
~) Pi-oprio, pare a me, corne nel senso di lsid. Hispal., Orig. V, 3, 2. 
~) Vedi per tutto questo Beuussi, Nel med-io evo, pass-im. 
') Cod. dipl. istriauo, I, sL1l.J. a. 111$ 
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contraenti non ci deve ingannare. Sigilfreclns et J-Jef-izrt coninM 

gales sono. come dicono essi, pa,rentine urbis compatriote et conM 
ci!ies nobiles. Essi, i dne coningi parentìui, donano in comn11e 
omnia bona al monastero eh s. Miche le presso Pola. O io m, in­

ganno fortemente, o qui, in qnesta donaziolle comune, fatta. 
cioè con l'intervento di enLrambi i eou ingi, s iam.o di fronte 

ad nua perfetta fusione di beui, a una comunione, come la 
intendono gli statuti. 

Saltiamo al 1203 1), e trasportiamoci a Muggia. Siamo in 
ambi eute completamente immune dfl. infiltrazioni germaniche. 
L'atto è una compravendita, fatta in comune da due coniugi. 
Tradimus et vendi1mt::;, dice il documento con l'espressione 
teenica delle fonti romane, ego Diclalmus de Mnyla, g('ner Aymi 
tabellionis ipsius foci, una- cum Hilencla uxvre mea; e l' intervento 
della moglie, uell) alienazione del marito 1 non si spiega altri­
menti che col supporre il matrim011io loro coutraLto col regim e 
della comunione de' beui. La moglie! romanamente libera dal 
peso del mundio maritale: agisce in i11re accanto al marito e 
veude la comune propri età. Anche qui, sola interpretazione 
possibile è che Dictalmus e Rilenda fossero couiugi ut frater 
et soror 1 come dicono le fonti posteriori i uè altrimenLi va, se­
condo mi pare, interpretato il docnmento di permuta del 12(19, 
rogato a Trieste 2 ), nel quale leggiamo la formola 1 che cli • 

verrà ti pica nell e carte posteriori : 1Yos qnidem Ogeru.~ et ux·or 
mea Elica, cou qnello che segue. 

Più esplicito è un is trume11to pira11ese del 1222 s), mn.l· 
grado la fonnola constat vencliclissent, che :-.a di tec.;ni1·a longo· 
barda: la vendita dt iwmobili è fatta da Doiuinicus .filiu;; Petri 
Jllurcrni, e vi concorre la moglie : insimul ctun Piliza, uxore ei 1tS. 

Anche qni 1 Pdiza agisce inclipendent,e, a tia11co del marito. La 

vendita è di be11i divenuti comuni ad entrambi i coniugi i11 

seguito al matrimonio. A ltrime11ti 11011 si sµiega il consenso 
della moglie alla veud ita., nè il suo iuterveuto al ueguzio giu-

1) ibid. II, sn b a. 1203. 
2) ibicl. snb a. 1209. 
3) ibid. snb a. 1222 



lL MA'l'H.IMONIO A C.,:ùMUNIONE D L UENl IN lSTH.IA SU 

ridico. Infatti , per g li stat,nti isLriani , i beui a ppartenenti alla 
comunione non si posso110 vendere che col consenso di en­

trambi i ittgales. Tale circostanza, che si presenta quale legit­
tima conseguenza del regime a comunione di beni, forma 

argomento, fra altro, del "· X , li b. III degl i statuti di Muggia, 
in forza del quale ne' matrimon ii secnnclwn consnetttdinem terre 
Mugle le vendite di beni comuni a' coniugi, da parte del m.a • 

rito, senza consenso espresso della moglie, sono non solo proi­
bite, ma è data azi one di tiveudicazione all a moglie sui 

beni senza suo assenso e a sua insaputa alienati. Eguali dispo­
sizioni hanno anche altri statuti: Capodistria, II, 3, 76; Umago, 
II, 40; Cittanova, IT, 26. 

Così, nel docnmento di Pirano, soprà esaminato, in per­
fetta consonanza coi citali statuLi . Piliza, moglie di Dominicns 
Petri llfurani dà l'assenso al la vendita, perchè unita iu matri ­
monio ali' usanza istria1rn. D' 011de la formala, evidentissi ma, 
nella :-;eguatura degli ani.ori della carta: 8ignum mctnus vre­
not<tti clouiinici cmn consensu 1txo1·is ej-tt.<; pilice ecc. 

1\·accia di comunione degli acqu isti ci si presenta in 

pergamena del 1235 1.1, un rogito, esteso a Porto di Lauro 
(Muggi a nuova) da A_1111ms cle 1llartin clauello che vende alcuni 
immobi li a NataLis de .1llctrquarclo et uxor ej11s. 

Altre pergamene, i11 ~d ite, es istenti nel\1 archivio munici­
pale di Pirano. testimonia.no eloquentemente su l'uso generale 
del matr imonio a comunione di beni nei sec. XlII e XIV : il 
quale, da tutti i docnmenl,i ri sulta evidente che fosse la re­

gola costante de' matrim oui i istriani Le carte non dicono 
sempre espressamente che si trattasse di matrim onii sec01ido la 
consuetudine istriana. ma ciò non fa che avvalorare la tesi 
che appunto tal genere di matrimonio fosse l'usuale, e, nel 
silenzio delle parti, venisse supposto; mentre le parti con ­
traenti, che intendevano di stringere matrimonio a regime 

dotale, doveano espressamente dichiararlo nella carta. Solo più 
tardi, quando per una serie di iutlneuze, alle quali avremo 

occasione d'accennare, il matrimonio a regime dotale fu più 

1) ibid. sub a 1235. 
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largamente diffuso e praticato, accanto a quell o ut f rater d 

soror, genza arrivare però mai a scalzarlo o a sopraffarlo; solo 
allora si sentì più spesso il bisogno di dich iarare clie il ma­
trimonio avea luogo o secunclwn consuetudine-in Hyst rie; o, aven­
dosi di mira il sistema dotale, secundwn consuetudinem, Venetiarum, 

come è detto di solito. In merito a quest'ordi ne di idee, g io ­
verà fermar l'atte11zione sopra una interessante pergamena pi­
ranese del 1333 1): ln Christi nomi11e mnen. Anno domini mille­
simo trecentesimo trigesimo lercio inclicione prima die sexto mensis 

decemb1'is . L'atto viene esteso alla presenza di cinque testi, e 
del!P parti contraenti, Pircrni, in ecclesia sanct'l Jacob-i . Si tratta 
di promessa di uozze future fra Degnct ,filiet conclam Gerii Aclal­
perii Vigle e Odorlicu:; .filius r:ondmn Jolwnnis magistri Odo rlici 

de Pirano. Il documento ci interessa sotto uu duplice aspetto. 
Anzi tutto, g !i sposi si obbligano di contrarre matr imonio hùic 

ctd cluos menses, e di celebrarlo secund·wn jnris ordinem et precepta 
minane ecclesie; il che ci lascia, forse, credere che A- Pi rall o. 
già nel secolo XIV, fosse di:ffnsa l'usanza di far seguire alla 
sti pnlazione del matrimonio la benedizione del sacerdo te, come 
la vediamo inculcata da' couci li i e dal d iritto cano nico, o la so­
lenne audizione della messa) non meno raccomandata dalle fo11ti 
ecclesiastiche. 2) Partecipazione de1 coniugi a solennità ecclesi a­
stiche - messa o benedizione -- che non è, naturalmente, ancora 
un diretto intervento della ch iesa ali' atto della celebrazione 
del matr imonio e che di codesto atto non forma u n essentiale 
negotii; e che, come legg iamo in documento del 1409 3), s i 
può 1 fino ad un certo punto, supporre non fosse, a. ncor nel 

1) Pergamena orig. dell'archivio com. di Pirauo. 
2) Sohm, Das Recht da Eheschliessung, ì.Veimar, 1875, p. 155 e ss.; 

Brandileone, Saggi sullct storia. dellct celebra.zione del rnatt-ùnonio in Itctlia, 

Milfrno, 1906, p. 8 ss.; Salvio!i, La benedizione mtziale fino al Conc-ilio di 
Trento, in Archivio giwl"iclico di F. Sernfini, a. 189!, fase. 53j Ruffiui, Per 

la ston'.a del diritto nrnl1'-i?noniale, iu Filangiel'i1 a XIX, 1SJ4, N. 8-9, 
10-11-12. 

:i) P. clott. Rozzo, Come celebrm;m10 il mafrimonio i nostri antenati 

cli c·inquecent'ann-i Jet? (per ll OZze) 'frieste , 19IJ0. È una in teressant1:: ill u ­

strazioue storica di un documento nuziale di CapodistL·ia del ~6 ottobre 
1409. 
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secolo XV, geueralmeute in uso nella vioina Capodistria. Anche 
là, Giovanni Vergerio e Caterina Borromeo contraggono ma­
trimon io, pe,· uerbct de presenti, davanti al viced omiuo e ai 
congiunti comuni; e, quello che ci interessa, lo contraggono 
ctd ttsum et cunsnetuclinem ueneciarwn. wn0 uero et consuetudini 
jl'rttris et sororis .. 1·enitncicmtes. Su questa ultima formola ritor­
neremo. Di vrecepta ronutne ecclesie non è fatta parola; e si può, 
come osservai, fi110 ad un certo pnnto1 supporre che gh sposi 
facessero a meno della benedizione nuziale, o non vi dessero 
soverchia importanza; ma uon diremo µerò che si t ratti di 
matrimo11io civi le 1J, se 11011 altro perchè può facilmente na­
scere equivoco su l significato cli codesta es pressione. 

Que ll o che appare certo è che la chiesa, anche in I stria
1 

avea, gil3. da gran tempo, decisamente, e con tutti i mezzi, 
influito su l' indissolubi li t13. del vincolo, su la regolazione degli 
impedimen ti, riuscendo a far accettare, per la debolezza del 
potere laico, la comµetenza de' suoi tribunali ne!le canse ec­
clesiastiche.2) Ma per l'epoca di cui trattiamo sarebbe

1 
in ogni 

caso, ardito parlare de111esistenza di un vero matrimonio civile, 
vale a cl ire di un negozi o giuridico, regolato ne' suoi presupposti 
dalla legge de ll o stato 1 governato dalla sua giurisdizione, e 
con chinso con l'iuterveuto de' suoi ufficiali. 

Ma non è ora il luogo di discutere su la questione: la 
quale, del resto , a11che nella storia giuridica istr iana, offre 
delle particolarità di molto in teresse; e1 ritornando alla se­
conda parte del documento piranese del 1333, esso attrae la 
nostra attenzione, perchè ci mostra come e qnando avvenisse 
l it comnn io1ie de' beni . La formola tipica ci è conservata per 
intero : Degna e Odorlico si obbligano di contrar matrimonio 
secm1clwn consuetuclinem 11ronincie Y.strie et terre Pirani q_ue ap -
11ellatur /ratei' et sornr. La sposa, che è orfana 1 è dotata dai 
prossimi congiun ti di vigue, orti , e libras clencwiorum -veneto1·nm 

1
) ibid. p. 15 

2) Sohm, op cit., p. 154. Che il decidere snl divorzio fosse anche 

in Isti-ia di competen;.;a del foro ecclesiastico lo provl\no gli statuti di 

Mnggia. III , 7 ; e gli stessi statnt,i dì Capodistria, I, 21. 
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paruormn sexctyinta. Segue la descrizione del corredo1 d isti nto 
dalla dote, e che rammenta i correda couleuuLi uel l' arccllct delle 
spose veneziane 1

), ricordo, forse, dell'arca clausa cmn. veste, di 
cui è cenno in un passo del ginreconsnlto Paolo, fr. 26 pr. 
mandati ·vel contra XVI. 3; e, ricevuta la dote e il corredo, la 
sposa rinuncia ad ulteriori pretese, per sè ed eredi, su mobili 

o immobili, que ei continqere uel spectare po-:-:sent nomine herecli­
tcttis olim patris :•tti. E Odorlico 1 a sua volta, coinprnmisit se cwn 

0111nib11.s bonis s11is mobilibus et imm.obilib1ts -int-ns et extra te rre 
Pirani que nunc hcibet ùi ·vnt'Verso modo, protulit pone·re -in matri­
monio preclicto et etiam bona, quod (I) aquistare poterat. 

Ho voluto riferir più estesameute i passi della pergamena 
interessanti al mio assnnto 1 perchè la carta ci fa assis tere 
assai da presso al sorgere di codesta col.llnuione e al modo 
del suo avverarsi, appeua coutratto il vincolo couingale; al suo 

estendersi non solo a1 beni de1 due c011iugi, esistenti a lP e poca 

della celebrazione dell'atto, ma anche agli acquisti futur i.~ 
La dote, romanamente coucepita, qnanto all:obbligo di prove­
dervi, di viene, 0011 le nozze, patrimonio comune: la sostanza 
maritale si fonde con la dote, fin che l' unione perdura · e la 
figlia dotata rinuncia ad ogni eveutuale acquisto futu ro per 

eredità da parte del genitore defunto. Altro concetto, che si 
addentella ad antiche tradizioni giuridiche, svoltesi 1 forse per 
influenza del diritto el lenico, nella legislazione romana. 1 dopo 
Giustiniano 1t e che si pnò ridurre al priucipio fo ndamental e 
che la dote, costituita dal padre, sta in luogo e com penso di 
successione. E il nostro documento, nella parte in cui accenna 
alla rinunzia predetta, sembra un'eco del (iontenfom te esse dote 

·volui delle fonti romane.1) 

1) Besta, Gli antichi 1is-i nuziali del -veneto e gli statuti ài Chioggia, 
in Rivista ital. pe-r le scienze gilwidiehe, voL XXVI, a. 1899. 

2) Cosi in Sardegna, Carta de logu, c. 99, Cfr. Besta, Dir. sardo 
nel m. e., p. 83. 

3} Mitteis, Reiehsrecht u. Volksreeht in den lJstl. Pro-vinzen des rom. 
Kaiserreichs, Leipzig, 1891, p. 237 ss.; Plato, de legi"bus, IX; Ferrìni, 
Pandette, Milano, 1908, § 740, p. 913. 

~) Cfr. fa altri1 il fr. 8 de dotis coll. XXXVII, 7 ; Basilicor ., XLI, 
7, 18; Cod. c. 3 de eollat., VI, 20. Per l' L:itria, si vedano specialmente: 
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E per non circoscr ivere le mi e ricerche al campo ri­
stretto de ' documenti di una sola città1 gioverà rivolgersi alle 
carte di Capodistria, che, sebbene, per varie sfortunate vi­
cende, non risa lgano ch e agli ultimi decenni del secolo X[Vt), 

pure ci offrono in proposito, auche a un primo esame, delle 
preziose tracce de l matrimon io a comunion e d i beni. Il quale 
vi fn praticato , fino a.' primi anni del secolo XV , come 
provano anche gli statuti, con una certa frequenza. L e ri­
nunzie, per patto espresso, pri nc ipiall o a ricorrer pÌL1 numerose 
dal secolo XV in poi : ma appunto, se, per celebrare il ma­
trimou io col rt?gime della dote) conven iva rinunziare, davauti 
al pubblico ufficiale , a ll a consnetudine istr iana, qual prova 
migliore che questa fosse, ancora nel secolo XV, generalmente 
con osointa e t.en acemente radicata? Così un instrwn•mtum cliui­
s-ionis de l 1381 , eretto a l notaio Nicolò Bembo, ci fa sapere di 
un rna.trimon io 1 anteri ormente contratto int81' magistrum mo­

retum sartorem cle fi'er-rcirfo .. 1·atione .frc,tris et sorol"is cmn olim .. 
eius ·11 xore securiclnm c,,nsuetudinem lusfinupolis; e ancora dne ne 
r ico,do, l'uno del 9 marzo 1382, e l' altro del 2 febb raio, dello 
s tesso aun o, entrambi eretti da Nichola.u.~ Bembo notarittsi ed 
entrambi co 1i la clausola del matrim onio nt frate,· et soror. Più 
spesse si incontrano le rinnncie degl i sposi alla consuetudine 
indigena e l' espr~sso µatto di contrar matr imonio sec-unclum 
usum Venetia.rum, vale a dire col regime dotale. Ma questi do­
cum enti rappresentano orama i un nuovo indirir.zo , e i con­
trae11ti obbediscono ad altri concetti 1 sui quali gi overà tornare 
più sotto. 

111 tan to , tutte le varie manifestazion i della comunione 
matrimo nial e de' beni ci appariscono vive e palpitanti ne' do­
cumenti , finora esaminati, e nella coscienza g iuridica del po­
polo; e basate~ su la immauenza continua, e sem pre vita le, di 
una c011suetndin e così nidicata e di ffusa che, quando giunge 

Stat . Rovigno, II, 68., Stat. Parenio, II, 71 ; Stat. Pola, III , BS; Stat. 

Mnggia, III, 17; Stl\t . Cittl\nova, V, 14i S!at. Ornago, III , 33. 
1) Archivio rnunic. Capod istria., atti notaril i, Armadio A., N. 1 

Sn le vi cen de dell'archivio vedi prof. F. Majer, L'Archivio antico del 
municipio di Oapodisfria, in Pagine istriane, a. I, fase, 6 e ss. 
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l'epoca di raccogli ere il vecchio e il nnovo mater iale ginrid ico 
in nn fascio solo1 coordinando e la consuetudine indigeua e il 
giuramento del magistrato da una parte, il breve e la legge 
nuova dal!' altra, e riducend o tntLo in nu solo corpo d i leggi , 
gli statntarii 1 molte volte, in cambio di codi fi care minutamente 
le norm e consuetudinari e della cornnnio1ie1 si accontent auo di 

ammetterla i ond e si spiega perchè, spesso, non vi accennino che 
con nna massima generale. o la ricordi uo per incide nza, men tre 
nella pratica noi t roviamo ]A.. com n11io ne elaborata in tutte le 
sue più particolari conseguenze e geueralmente ado ttata. Così ) 
precisamente, gli statuti di Pirauo, che, nella pii.1 veecliia 1·e­
riazione a noi pervenuta risalgono al 1307, ma presuppongono 
un archetipo assai pii\ vecchio , µe r i motivi che vedremo al­
trove, non coutengono che fugaci accenni al matrimonio se­
condo l' nsanza istriaua1 mentre le carte, anche auteriori1 lo 
dimostrano nel suo pieno sviluppo. 1) 

La comuni one, anche per gh :staliuti di Pira110, può cou ­
tiuuare dopo la morte di uno de: couiugi, µurchè il superstite 
dichiari, entro un mese, di voler restare in fraterna socieletle de 

boni~ acqnisdis cum mortuo secunclum cons1tetudù1ent terre Pyl'ani 

et formam instnmtentorum factormn 2) 

Ciò è importante per noi, specie quando il coniuge su­
perstite è la vedova, la cui posi zio11e ginridica ed economica, 
in tal caso. com e abbiamo accennato, è degna di noLa. E ad 

1) St. Pyrani, ms. : L. V I, c. 11 : Stat1iimus q_uod si quis homo nel 
m.ul:ier q_11i fecerit matrimoninm .'iimnl acl usitm pronincie ystrie. Et aliquis 
eorwni uoluerit in iltre ctllegare non esse jrater et soror. non a11diat·ur nisi 
per publicnm inst1·1imentitm probal'el-tir. Indi, c. 12, ibid.: dove è disposto 
che , mono uno de' coniugi, il snpet·stite pnò eleggere, entro un mese, 
se vuole restare in f1·aterna soc·ietate de. bonis acg_uisitis cu.m mortuo se ­
cundum consuetudinem terre pyrani etformam insfrumentorum Jactonun ecc. 
Che però non solo i bona acquisita divenisse comuni, ma tutta la sostauza 
de' coniugi s i fondesse all'atto del matri moni o lo vedemmo ne' documenti. 

1) Cfr. nota precedente. Vedi anche St,. Rovigno, IL 70. Per gli 
Stat di Cittanoya, V, 18, il termine dato a lla moglie veJova per eleggere, 
se vuole vivere in fraterna compa9nù, è di otto giorni. E questo perchè 
segando el m·uodo delli matrimoni} del Istrict tu.tti li beni, e li debiti 1 e tittte 
cose acquistade xe conmni al marito e alla nmjer. 
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illustrar questo fatto, facciamo n11 rapido esame di mi altro 

docnmento piranese, tramaudatoci in pergameua originale del 

1380. 1
) Antonia vedova Gueçelli Sigomrwij cle Pirnno

1 
cupiens 

et intendens , dice la pergamena, beneficio sibi uigore statuturwn 
comunis Pirwii super hoc loquentium com·esso gauclere, cLe è pre­

cisamente quel lo del I. VI. c . 12, dichiara, da vanti al no taio e 

ad id oue i testimonii , se uelle esse ù1 f raterna societate cum clicto 
GnP.çello oUm uù-o sno cle o,nnilms et singuli.c; tam bonis acquisitis 
quain debitis factis d cuntracti s per ipsos j11_qales sen ip,~ormn al­
terwn et die inatrimon-ij copulctti inter eos usque diem extrenmm 
condani preclfrti uiri :mi. Altro esempio di matrimo nio co11Lratto 

col r egim e di comm1iuue de' be1ii i ed esempi o caratteristico, 

che ci fa r ilevare in qual modo la com nnioue si potesse 

esf;end ere e continuare a 1tche do po la morte di u no dei 

coniugi . Specie, poi, ove si t ratt i della vedova superstite, 

questa continna, diremo così. la. personalità giuridica del ma­

rito d efnnto , e gode de' beui comuni fino all'età maggiore dei 

figli. P oichè, se il docnrn e1 1Lo ci !a scia in dubbio su l'esistenza. 

della prole, sappiamo da altre fonti cl!f', esistendovi fig li mi­

n or i. la com nnione 11011 solo continnava, ma la. mogl ie super­

stit.e su bentrava, quan to al patrimouio e alla potesLà sui figli, 

alla persona del defnuto ma.rito e avea la tutela della prole rni -

11ore , fiuch ? fosse vissuta ved o va. ea.sb.-1.1 fra le pareti domestiche.:?) 

Euco perchè tntti gli ,-,ta Luli dema11da11 0 alla vedova su­

perstite, don ec w.-,le vi.cent vidnatu, si r, 1.--;fo et ·vidwt fuen·t, 3) la 

1) P ergamena dell'.i rchivio co m. di Pirano. 
2) Archivio mnni cip. di Capodh1tl"in , Att.i not.arili, arm. A. ':\1• 1. 

La posi:-.ion e delln vedova, t.utrice d1:l' figli, e nmministratrice del comune 
patrimonio, è illustrata bene, frn 1dtri. in un iuventario Je l US I, eretto 
dal notaio Nicolò Bennbo, onli11al·,o per do1nina1n In.x-uoldam (:) rcl-ictam 

IJ.IIOnclam •ran.tulfi rle Iustino ab intestai.o defn11ct·u.m ta.mqua.tn tut-r·icem et 

tut orio ,iom·ine arteliJJi et fmncisci ,fil-iormn s11or11m et fi.l,iornm et hererln,n 

olùn d·icti mnt-uUi. Segue la descrizio11e de' beni. Et iJJ.sa bona - co1, t.inua 
il documento - (l icfr, tntri .. ,· f11it confe.i:;.<:.a et co11te11trt in. suo dominio et 
potestate habere et tenere .. quas omnes supra dictas possessiones dieta 

lntrix JJ1"0m. ·isil clare
1 

,·cdrlcre, et , ·estituere t'.psis 1mpillis quwulo perucn.eri·nt 
acl epta.tem lc[piptim.a.m secnnrla.m co 11 s1wf:11clinem inst.-iuopo7. sub. pena clnpli . 

·11 Cfr. 8f:at.1nstinop. 11, 55; ~L. lJ 111n.go, lfl, 39i .)tat . .Pin,t,piente, c. ~4; 
St. Ro vigno, II, {il), 70; St. Portole, Ilf, 0l, (~ passim., St. M11ggif1, III 25. 



90 UGO INCHIOSTRI 

tutela sui figli , rendendola il centro intorno a cui continua \a 
fam igl ia moralmente, giuridicamente e in li1 iea economica, fiu o 
alP età maggiore de' figli. Da nn lato i l concetto etico-religioso 
della vedovanza, sviluppatosi per influenza del cris tianesimo, 
ma tntt' altro che ignoto al diritto romano; dail' altro il persi­
stere dell'attività dell 'organismo familiare, che cou t inua la sua 
vita, stringendosi intorno alli1. vedova e a 1 figli minori. Sui 
quali, per forza cli legge e volo11tà maritale, vigi!a pur sempre 
non solo la tutela materna, ma la :stessa paterna potestà, tras­
fu sa nella mogli e, purchè e tin che osservi casta il talamo 
coniugale. 1) 

1) N. 'l'amnssia, n testam. del marito, studio di storia gforidica italia.na, 
Bologna 1905, p. 20 e ss. Rammento, di passata, gli statut.i della mia terra. na ­

tale, la Dalmazia, in alcuni de' quali questo concetto è ind icato con esp res­
sioue1 in cni è un vh·o ed energico ricordo di ronrn,nità. Cfr. Stat. Cwr­

zulae, nella redazione più genuina del 1214: c. XXX Vlil, de uxore uiduata, 
dove è note\"Ole il passo: si . .. homo ... cleccsserit et 1ixor eius uoluerit 
vossidere lectmn mariti sni et non se mar·itare cmn alio, vossideat dotes 
s·1ias et omnia bona ufri sine cmichilatione uolm1.taria wr s1•1· D01111NA. La 
qual e ultima espressione contiene la formo!a tipicri, di poco m utata, con 

cui è designata )a vedova usufruttuaria de' beni maritali e continuatr ice 
del vincolo familiare, domna et domina ne' vecchi documenti- italiani; 
fo rma la e insti t uto , la CL1i iuconotta e genuina romanità f u egregia­
mente s tudiata e messa in rilievo dal Tamassia, op. cit. 32 e ss. Vedi , 
inoltre, Stat. Spalati, JII, 35. Stat. Ragusii, IV, 7; Stat. Tragnrii, 11!, 14. 
Negli sta tu ti di ZarR, dove è 11otevolissima, per rispetti formali e ma­
teriali, l'influenza delle teorie de' glossatori, la figura dalla do mi na 
cede a qnella dell ' usufructuaria, con i.;.n ritorno più diretto alle fonti 
giustinianee. Dal e, 117, L II, St. fad., confrontato col c. !861. Il! appare 
anzi mrn tendenza a limitare la portata della formola, restringendo i 

diritt.i della vedovR, che desidern JJe'/1Jetuo uiduare
1 

sol o alla domum, 
uictum et 1testitmn, seb he11e l'usufrutto cle' beni marital i non sia escl uso: 

ltiaritus in suo testamento reliqitit quod uxor remaJ1C(it et 1·emanere possit 
in domo sua et utatur thoro comuni, et habeat domum 1tictum et vestitum 
ecc. non est . presumend·ttm q·uod ·iJJsci uxor ha.heat aliquam potestatem 
alie-nandi ... aliquid de bonis condam mariti sui. Si confronti la formala 
nel Formular·ium tabellionum - tttt,ributo n Im erio - uxori mee, ... lego . . . 
victum et vestituni in domo mea, donee ibi inesse voluerit. (Bibl. ùtridica 
medii aevi, Bologna, 1888, I. 219, e l' Ars notaria di Ranieri da PerugiR 1 

nella formo la t.estamentaria: uxori mee. . lego .... (fra altro) victum et 
vestitmn in domo mea, donec ibi esse vol·ue-rit ecc. (Bibl. cit. Il : 50). 
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Così quesla fus ione di influenze cristiane e di tradizioni 

romane perdn ra tenace: e dalla coscienza giuridica popolare 
passa nelle carte e negli statnti. 

Qnest,o momento del la vita ginridica istriana, che, in fondo, 

determi na, anche qui, dopo morto il marito, nu vero condo­

minio familiare, sotto la tutela ma.terw1., arrivando ad esclu­

dere l'intervento, spesso mal fido 1 di estranei tutori, tocca da 

vicino il nostro argomento della comunione de' beni fra 

coningi; è, a11zi 1 un fatt.o che, svo lgendosi conseguente a 
. qnel la., dimostra a11che una volta la te-11ace persistenza del 

concetto romano nella storia della famiglia in Istria, attra­
vt:irso Lante vicende di tempi, cli stirpi e di diritti. 1) 

llI. 

L' origine della comunione dei beni. 
La consuetudine e gli statuti. 

Differenze tra la comunione istriana e la "quarta" longo­
barda e la "tertia conlaborationis" del diritto franco. 

Dopo ques to esame, piuttosto sommario, sul come fosse 

intesa e praticata in J.-;t,ria .. fino all'epoci-i st,at.utaria, la comu­

uione mat,r irnouiale de 1 be11i si affaccia spontanea la domanda 

·- delicata e difficile seinpre - circa l'origin e dell'iustituto . 

1) Agli esempii di comunione, già brev~mente esfl.minati 1 fl.ltri se 

ne potrebbero aggiungere: e molti se ne trovano, frfl. i documenti inediti 

ancora, negli archivii della regione. Noto ancora nn inventa.rio piranese 

dell' 11 febraio 128.J, nel qnale è fa.lto inibrcuim·io bonorum filiorum 
conda,n Annellende oli11i u.i.:or Almcrici Dctema,-ii: heui de' quali una 

metà, alh~ 1uorte di Arrnellenda, venne devo luta ai figli minori e l'alt.ra. 

Jnl-'!à al marit.o ;.,uper~titP. (Q,rnderno <l'imbreviat.nre not.arili, sec XIII, 

Ci'll"hlceo, u~ll'a.rchivio com. di P inrno ' . R.iln11izi fl. al matrimonio ut frater 
et soror, e stipn laz ìou e dello stesso ad usum et consuetudinem terre Vene­
ciarwm fra Vastianus lrlartini Lngnani de Caprolis e Maria filia domùii 
Detemarii Ellie, llello stes,;o quaderno, snb a . 1286, Pirano. Un matri• 

rnonio secundum usum Istr ie et specialiter ter·re l'ira·ni cout.rne a Venezia 

dove fn rnH.cstro in contrcdtt s. Jlforie Fortnose (13G7-lf>8::? i ce!'to Benutins 

Bvnifaci o pirnne::;e con certii Din leLt ica.. Cfr. Bertauza e Dalla. Sani.a, 

Docmnenti 1J81' la storict clella cnltum in Venezia, voi. r, Venezia, 1907. 
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Non dobbiamo nasconderci, però, prima di procedere con 
la trattazione, che i documenti finora venuti in luce non ci 
offrono tutta la complèssa varietà che, 11el sno ulteriore svi­

luppo1 assume il pl'incipio della comunione patrimoniale fra 
coniugi; poichè, certo, se di documenti anteriori al sec XII 
pochi ne potrann o veder ancora la luce, essendone la maggior 
parte perduta irremissibilmente; d' a.ltro ca11to di carte di d i­
ritto privato dal sec X rlI o X IV in po i ne esiston o parecchie, 
inesplorate aucora, iu qualche archivio comunale dell'Istria 
ed asµettauo F indagatore sapiente e paziente1 che le il lustri . 

Vero è che nella ricerca nostra, conviene scindere il fatto 
del principio della comunione come tal e da.I suo ul teriJre svi­
luppo. Questa seconda parte della questione andrebbe anche se­
paratamente, e con al tri criteriL trattata : mentre per P or igine 
del rapporto patr imoniale fra coniugi, per quanto rignarda la 
p~rfetta fusione e comunione universale de' beni, anche se la 
testimonianza de' documenti non risale ad epoca assai antica, 
gli statuti istriani , raffrontati r nno con l' a ltro , completan• 
dosi a vice11da1 ci offrono, in complesso, un quadro così in tero 
dell' instituto; ci lasciano cogliere così chiaro e preciso e con­
cord e il concetto primigenio di codesta comunione i ne deter­
minano così all' unisollO l'essenza e la portata da non potersi 
negare che appunto gli statuti sieno la migliore e più sicura 
fonte per istudiare l'origine della comunione : fonte, sotto molti 
aspetti, preziosa, anche per il fatto che, ritraendo uno stato d i 
cose, svoltosi e maturatosi in epoca più remota, ci compensa1 per 
certa parte, della mancanza cli documenti, anteriori al secolo X II. 

Precipue fonti della legislazione statutaria istriaua1 ed 

essenziali elementi, ond' essa., come il gran complesso del di• 
ri tto statutario italiano, salve le varie peculiarità regionali o 
locali 1 trae il suo nutrimento sono il diritto romano, l'influenza 
canonica, l'elemento germanico, e la persistenza de' concetti 
giuridici volgari. A questi ultimi, i recenti studii ha1rno, final­
mente, assegnato la loro vera importanza. Quanto a l diritto 
bizantino , che, a volte 1 raccoglie in sè anche influen ze canoniche 
e volgari insieme, va ancora ricercato qnauto influisse di fatto 
su lo svolgersi del diritto istriano, in con11essione al ln ngo 
rapporto di dipendenza dell'Istria da Bisanzio. 
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Ma. quale o qual parte di codesti elementi, o presi in 
sè stessi, o considerati in una loro fusione. possiamo ritener 
sufficienti a spiegare l'ori gine del nostro instituto, con parti­
co lare riguardv alle condiz ioni stor iche della provincia? 

Non fa d'uopo, del resto, accennare che l'argomento 
della. comunione de' beni fra coniugi 1 in rapporto alla Sicili a 
e alla Sardegna, diede occasione a larghe, e spesso mo lto pro~ 
{kue1 discussioni ed indagini fra gli storici del diritto alcuni 
de' q1iali , arricchendo considerevolmente in questi nltin~i tempi 
la lettera.tura giuridica su l'argomento, hanno attribuito al­
i' iustituto ora piuttosto l'mia che l'altra origi11e, trattando, di 
consegue11za, anche sull7 origine della comunione eventualmente 
da princi pii e influssi g iuridici, che potrebbero entrare nella 
sfera del nostro esame: intendo del diritto longobardo e dei 
costumi franchi, ln ispecie, chè qnanto al diritto bizantino 
sarà trattato più sotto. Così, per una parte, le nostre ricerche 
si muovono in u11 campo assai agitato dalle recenti indagini, 
e iu molte parti assai sfruttato dai rispet tivi ricercatori. 

Questo ci risparmia la fatica di ritornare di proposito su 
l'argome11to generale, e ci farà badare il più strettamente che è 

possibi le all' instiLuto qual e potè sorgere in I stril'l, con riflesso 
alle peculiari condizioni_ di questa. e all'azione di qnei diritti 
che poterono i1Jfluirvi. E inutile poi osservare che u11 rapvorto 
di influe11ze materiali e dirette fra la comunion e de' beni in 
Si cilia e Sardegna e qnella del!' I str ia uo11 ci esiste. nè fu mai 
affermato . Se la comunione1 quale ci si presenta in tutte e tre 
le re-g ioni, abbia origine comune, o abbia obbedito

1 
nel sorgere, 

al le stesse infiuenze, è cosa che potrà ancora ve11ir discussa, e 
variamente risolta . 

Le grandi compila:1.ioni giustinianee, penetrate e diffnse 
a11che in Is tria, no11 contengono. come è notissimo, nnlla che 
abbia potuto sviluppare la cornuuio ne; poichè · la separazione 
dei due patrimo11ii fu la teudeuza costante di tu tto lo svol­
ge rsi del diritto matrimoniale romano; e il sistema della co• 
mu11ione non poteva svilupparsi logicamente dal matri monio 
liliero, che era sistema di perfetta divisione dell e persoue e 
del patrimonio de' coniugi , e dava una prepo11derante e decisa 
importauza economica e giuridica ali' institnto della dote. Ciò 
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basta per escludere che il diri tto giustinianeo abbi a potuto 
diventare elemento consti tnt ivo della eomuuioue istri ana. 

Nè per ragioni storiche e giuridiche. la comuu ioue potE1a 
svolgersi , in Istria, dal cli ri tto lon gobardo. L ' influenza longobarda 
fu di breve durata

1 
e assai vacillaute fu quel domillio su l' Istri a; 

e, se quel dir itto gentiliz io lasciò qualche traccia nella legislazione 
istriana, dobbiamo ricercarla, a preferenza, nel dir itto penale, 
dove, sem pre. le iuflue11ze esterne sono più facili; diritto cui, qua 
e là, negli statuti , non è estraneo il sistema delle composiz:oni, 
e delle prove formali nel processo. Ma non fu un dilagare, com e 
altrove, di instituti barbarici, importati cou la violenza clell ' in­
vasione1 o imposti nel furore della conquista i fu un lento e 
parziale iufil trarsi, dovuto, più che alla domin azione politica, 
prima ali' epoca del clomiuio franco, che coi caroliugi rafforzò 
la generale conoscenza delle leggi vigenti nell ' im pero, nelle 
quali erano comprese le leggi longobarde, e poi alle tratta­
zioui scientifiche della scuola pavese. Ma nemmeno questo di­
ritto potè in:flnire su la cormmione ist,riana, sebbene qualche 
scrittore, per la Sici!ia.1 lo affermi; poichè, come giustamente 
osservò i! Ciccftglione, trattando delle consuetud ini sicul e 1), 
le leggi longobarde, nella loro più pura redazione, qual e è 
l'editto rotariano, fanno a pugni con le norme dell a comu­
nione. Ed è vero: nno de' fondamentali principii del diritto 
longobardico. espresso con particolare evidenza nel cap 204 
dell ' editto di Rotari, che, in molte sue parti , rappresen ta 
la più genuiua espressione di quel diritto genti lizio1 ci di­
mostra la donna perpetuamente sotto il peso del mundio, o 
maritale. o de: cougi unti, o della corte regia, in loro man• 
canza: selpmnudia la donna longobarda non è mai, nè di con • 
seg nenza può dispone in nessuna maniera, nè per donazione, 
11è per alienazione - il testamento no n è ancora noto alP e­
ditto - se non con l'espressa volontà del snù mundualdo ; e 

per effetto del mundio, acquistato col matrimonio dal mari to 
su la douna, passano a lui tutte le sostanze di questa. 2) 

1J Ci ccaglio ne, Origine e s·viltippo della comunione ecc., p. 6 e ss. 

?) Nulli mulieri liberae sub regni nostr·i ditionem, legis langobardontm 
·viveniem, liceat in sui JJOtestatem o rbitrimn, id est selpmmtàia vive1·e, nisi 
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Ohe da siffatta posizione giuri dica dell a donna non possa 
essersi logicameute sviluppata la per fetta comuni one de' beui 
matri mon iali, che suppone anche un a. perfet,ta egu agli anza dei 

diritti de' coniugi, e r ichiede una elevatezza della posizione 
morale della moglie1 ignota al primitivo diritto longobardo, 

nou occorre dimostrarlo; e che 11 elevamento dell a posizione 
della donn a, quale la si riscontra nella seriore legislaz ion e lon­

gobarda, da Liutprando in poi, derivi dall a benefica influenza 

del diri Uo romano, è stato dimostrato ad esuberanza.1) Nè 
ma.ggior valore ha l'opiu ione che i l germ e della comunione si 

riscontri nell a quarta longobardica, la quale, del resto, si sv i­
luppò con la fusion e della meta e della morgengabe, e si andò 

dt·-terminando sotto l' iJJflnsso del la quarta uxoria del diri tto 
giusti niaueo; nel qual caso sarebbe, tanto fa, pil1 semplice ri­
conoscere piuttosto nell a q1utrtrt giustinif't,nea il germe della 

nostra comunionP..•) Per l'Istria, i11 particolare, si potrebbe, 
forse, accamµare che l'origine dell' instituto lo si debba r icer­

care nella tert-io cnnlaborc,tùmis del di ritto fran co: argoment,o 
fa.Lto vAlere per le altre terre italia1ie con g rau calore da emi ­

nenti scrittori, cLe sostengono l'origine germanica della com u­
nione matrimoniale de' beni . Ma, intanto, va opposto che la 

sola lex ripitaria, 37, § ~ a~cenna a lla lertict; e può supporsi 
che il cr i teri o sia stato seguìto anche da' fr anchi salii - seb­

bene la lex salica sia muta in proposito - come qualche foute, 
penetrata anche in Itaiia1 sembra dimo stra-rlo. 3) Ma per il pe­
riodo franco, i11 ] stria, ci manca.no affatto documenti, che ci 

dim ostrino in uso la lertia, come ce ne manca.no anche di 

semper sub potestatem virorm1t aut c·1wtis 1·eg·is debeat per1namrt er,c., in 
P t:r t:-:, Motmm. Genn. histor., Leges IV. u·r. anche Rotini, 184: Porm. ad 
Roth. 18:2. 195 ; Pert.il e, Dfritto it., III, 303. 

1) Del Giudic{', Stucli d·i storia e diritto, ~I iln no, 1899; N. 'l'amassiA, 

Il capitolo X XII delle leggi di re Liutpra.11do, in lUvista ital . pe1· le scienze 

gùwidiche, voi. XX I V, si. 1898. 
Z) Ciccaglione1 op. cit. 7. S. 
31 Cfr. per tutto ciò, l?ortmtl. Andeca1·. 1 58, in Marculfo, foi·m. ve­

teres, lJ, 17 i e Marculfo, form. J, 35; Cap. 'flieod. anno 821 1 c. 9 in Bore­

tins, Capitularia 1·egn. frnnc. 1 I, GOl, e Chrwtnlar. langob. (M. II, P.) I, 16. 

E vedi le osservazioni di P. Lado, La conmnione ecc., p. 9 e ss . 
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quelli che accennino all' nso della. q11arta, longobarda. E unila 

di simile ci rimase uegli st,aLnti. 

E a llora? Allora, a parte lit sosta11ziale differenzft. c h e 

passa, auche snperficialmente osserva.udola1 fra la c0m1111 io 11 e 

de' be1ii fra co niugi , la quale snµpoue che e n t rambi vi ab­

bian o contribuito. e la lertia, ct,n/aborn,tionis e la qua:rht longo­

bardi ca, iu cni i beni proveuivauo :,empre da una sol a µart e; 

perchè l' in st,ituto 110n si sarebbe sYolto e sv il uppato in qnei 

paesi, dove penetrarono ed ebbero larga d iffnsioue nel\ ' uso 
codest i assegn i, d i or ig iu e germallic,i? Pen.:h1\ inv ece, !a co 

muuioue si svilupµa in Sicilia, iu Sard t>gua, iu Istri a - senza. 

pa.rla.r de lle t,racce che se 11e possouo riscontn~re i1 1 Dalmazia, 

a Sorrento, ad Amalfi, a Ve nezia - dove appunto u o 11 si pnò 
discorrere di uua diretta iutlne.nzH deg li as~eg ui rnari t;ali , lon­

gobardi e franchi? 

Non dnnque i11 qnes ti diritti germanici noi possia.mo ri­

cercare, per l' Istria, i' or igine della comnuione. Che qualche 

influenza esterna l'abbia m ocl ificat. A. di po i; che 11e abbia talora 

determinato l'ulteriore svilnpµo verso una forma 1 o verso l'al t ra , 

è cosa che non indaghiamo, Hè vorremo negare. Ma qnel lo 

che si può decisam ente nega.re è che l'origin e ne sia dovuta 
in Istria ad una <liretta ed esclnsivR. influenza di quei d iri tti: 

che il diritto lon gobardo e il franco formi Ho l' elemeuto con­

stitntivo della comuuione istriana. Per affermar lo ci mancallO 

le premesse: poichè, lo r ipeti amo, con verrebbe cercare nelle 
carte istriane l' uso degH asseg ni, cl1e 1101i è dim ostrato i con ­

verrebbe, almeno, r intracciarne qualche accenno negli statuti, 

(;he 11011 lo conservano; mentre, cl' èl ltra parte, abbiamo visto 
che l'assenso dato dalla moglie alle alieuazioni del marito, ri ­

scontrato in alcuni documenti esamiuati più sopi-a, non si può 

spiegare soddisfacentemen te col fa tr.o ehe esso s i ri fe r isca al 

di ritto della moglie sn la te.rfia o su la qua1'tu; nè si pnò dire 
che essa interveuga alla vend ita i11 base a tale diritto. Là 

l'assenso della moglie si riferisce sempre alla vendita di beu i, 

tenuti dal marito e da lui goduti ed amministrat i. e di spet­
tanza futu ra dell a moglie, che li lucrava dopo la sua morte i 

qua si tratta di proprietà. comune, eonsta!!te il matrimon io, ad 
entrambi i con iugi : propri età comune

1 
che viene formata dal 
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contributo d'entrambi; che vien e da entrambi venduta; e chei 
come abbiamo visto, entrambi i r:011iugi acqnistano, all' occor­
renza, in comune. 

li diritto reale della moglie all a tertir1, franca o qucirta 
!011gobarda è diritto, che, secondo il primitivo concetto ger­
rnanico, si concretava per la moglie sui belli del marito, solo 
alla di lui mor te 1

); ed esistendo figli) si r iduceva a un sem ­
plice diritto d' usufrutto ; uelle carte istrianei in consonanza 
con gli sta tu ti) che le commentano a merav iglia ) il diritto 
del la mogli e sui beni comuu i è diritto attuale, e si avv era e 
sussiste, appunto in virtl1 dell'unione coniugale. 

IV. 

L' Ecloga isaurica e la comunione dei beni. 

Il dista cco dell'Istria da Bisanzio allo scoppiare della 
lotta per le imagini. 

Su la comunione paLrimoniale fra coniugi in Istria non 
fn toccato, fin ora, che per incidenza dagli storici del d iritto 
italiano. 2) Seguace della teoria) che fn sino a ieri la domi nante , 
il Ferti le, nel la sua monumentale storia del di ri tto italiano, ha 

1) Salmi, Storfo del diritto italicmo, Milano. 1908, p. 341, Per l' ori­
gine della comunione J;1lla quurfo (longob.} e dalla tertfo conlahorationis 
{salica), oltre al Salvioli, Dir. it., 3W, al (.;alisse, Dir. ital. 105, si 

pronnncia anche, e decisamente, il Nani, Dir. ital. pt·i·vato (Tor ino, 
1902) p. 194 ss., 350 ss., dove è seguita l'opinione, che ebbe assai for­
tn1rn, messa fuori per la prima volta dal Bri.'tnnek, Siciliens 11~ittelalte­
rische Stailt1·echte, Balle, 1831, parte 2 a, che parmi sia stato bene confu­
tato dal Lado, op. cit-., 17 e ss. No n fa d' nopo citare le not.e opere del 
B eaume, del Viollet, e i lavori de' germanisti, sui quali c1 è un'abbon­
dante bibliografia nel Lado, nel Ciccaglione, nel Sici\ iano-Villaneuva e 

in altr i che citeremo p iù sotto. 
2) Per quanto qui si espone si vedano: Fertile, Dir. it., III ,§ 112, 

p. 3:,3; Ciccaglio1H,, ll d·iritto romano in Siciliaàn1•a,nte ·il dominio nius1ilmcmo 
in Rivistct di storin e filosofia del d·i·rillo, 1898, poi in Sto·rùi del dfritto i ta­
liano, Milauo 1903, vo i. I, 44.5 ; v. II, 419 ; ind i nella citata mo nografi a, 
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poche parole sn la co muni on e istriana1 che egli fa derivare 

11
dalla divisione de' lucri 'delle leggi de' barbari" ; non senza 

accentuare, un pù ' vagameute, che )) la postura sul mare, e 
condizioni politiche analoghe a qnel!e del le due isole (cioè 

Origine e svihtppo ecc. L o seguon o il Lndo 1 op. cit-., Bes!'-A, op. c it., 
Giuffrida , L a genesi delle co11suetudini giwridiche nelle città di Sicil·ia, 
Catania, 1901. I l Lado acce1rna anche alla comuuione istriana, c itando 

qualche disposizione degli stntut,i di Cittanovl'l, Rovigno e CH- podistria , 

a pag 30, 31, e ritenendola ~al tutto indigena" . p. 31, sebbe11e sospet­
tando , perchè l'Istria ,,fn lungamente soggetta al dominio franco", ibid. 
È inesatto però, pag. 30, il ritenere che al c. 68. lib. II de;,;li st. di Ca­
podistria sia dichiarata la comunione ist. riana. qnale contrapposto Jltre 
che a li' uso venet.o anche ,,alle consnetudinì slave •, le quali, con Ca po­

di stria, ne nel s ec. XIV, nè poi, nulla hanno che vedere . Cosi non s i pnò 
dire p. 84, che ~m1a leg islazion e v c-n·a e propr ia'\ quanto alla comu­
nione di beni fra couingi, non s' abbia avuta ,, che in Sici lia e Sardegna". 
L e fonti da noi citate µarmi ne dimostrino l' esitenza anche in Istria. 
Ne saprei dirP1 ora, se l'opinione del Lado 1 p. 5:1 circa il sor gen de lla 
comunione istri»na con la copnln, e no n co n la ce lebrazione Jel matri­
monio, sia tSatta. Tutti gli statuti , e molti documenti, dico uo chiaro che 
si avvera con la celebra:done. Post cop1tl<d·wm 1n<,trimoniwni non ho tro ­
vato che in un solo documento. Il Siciliano- Villaneuva, D-i.ritto bizantino, 
Milano, 1906, p. 165 e ss. dnbita cli nn' influ enza bi%.antina su la comn­
nione ist.riana, che ritiene si svolgesse p iù tosto parallela; ma tratta 
l ' al'gomento di passata 

Un ritorno deciso a l\'ipot.esi dell'ori gine fran co- normann a per la 
comunione sicula fa r illns tre Fr. Schnpfer, La conw.n.ione dei beni tra 
coniugi e l'Ecloga isawrica, in Riv. italiana per le scienze giur·idiche, vo i. 
XXXVI, a. 1904, p. 819 ss. 1 dove è negato qna1s iasi flccen no hib esisteuza 
del 1a comunione nell ' Ecloga. Che qu ella dell' r:cloga isaurict1. s ia una 
speci e di 1;omnn ion e affatto bt.dnseca lo ave\·a anche affe rmato il Brnn­
dileone, Sulla storia e lei nat-iwa della àonatio propter nu,ptias, Bologna, 

189:c!, p. 79. L'opera <ltl Finocchiaro-Sal' to ri o, La comunione dei beni nella 
storia del diritto italiano, Palermo, 1902 non ho pot.nto vedere per quante 
ricerche ne facessi nelle bibli oteche della regione, nella Comunale di 
Ud ine e nell a Marciana d i Ve nezia. Mi affida.i a quanto ne parlarono il 
Ciccaglione, op. cit., il Sic iliano Villaueuva nel Dir. bizant. c itato, e al­
i' ampia ed esaurien te recen si on e da lui pubblicata nella Rivista ital. p. 
le scienze giuridicha, voi. XXXVI, 190!, pag. 379-392. Quanto all'influenza 
religiosa sulla comunion e de' beni, della quale sarà fatta parola p iù 
ta.rc1i e che anche il Ferti le, loco cit., p. 849, sembra ammette re , pare 
che lo Schupfer, loc. cìt ., p 832, la esclnda, co1itn1.riamenle ali" opinione 

di gran parte degli autori. Cfr. all' incontro, Lado, o p. cit., p. 26 ss. 
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Sicilia e Sardegna) fecero per tempo della co nrnni one universale 
dei beni la regola de' matrimon i anche in Istria". Ma contro 
l'opinione di co loro che ritengono l' insLit.uto di origine ger­
manica, fu primo il prof Ciccaglione a sostenere 

11
come Pori­

gine della commi ion e de' beni in Sicilia fosse tutta bizantina"• 
origi 11e che il chiaro professore del!' università di Catania a/ 
fermò recisamente biza11tina anche per l' !::;tria, prima in un 
hworo di indole generale, voi) recentemente in Ulla monografia 
già da noi ri cordata. Dopo il primo lavoro d~I Cic8aglione, però: 
t,anto il Lado, sebbene con molti dubbii, quanto il Siciliano Villa -
11euva, pur circondando l'opinione del Lado di non poche cautele, 
accennarono a tale origine bizantina della comunion~ istriana, 
che il Finocchi aro-Sartorio, in un lavoro uscito poco dopo quello 
del Lado, riten11e non risnlt.asse da diretta iufluenza barbarica. 

Nè va dimenticato il breve, ma denso e poderoso, lç1.voro 
d i Francesco Schupfer1 che, senza accennare al!' Istria

1 
nega 

qualsiasi punto di contatto fra l'Ecloga isaurica e la comu­
nione sicula e sarda. 

Se non che, tutti questi ei-niuenti scrittori, occupandosi 
ex prnfesso della Sicilia e della Sardegna, acceun arono appena 
di volo a ll a comunio1ie istriana, basandosi 1 qua e là, su qualche 
ca.pitolo di un paio di statuti istriani. 

L'argomento , cl unqnP 1 non fu approfondito ancora come 
alla sua irnportan;;:a si convenebbe. Ond 1 è che, specialmente 
con riflesso all'opinio11e del prof. Cicr!a.glione, io spero che mi 
riuscirà di dimostrare, perchè non si possano accettare le cou­
clnsioni del valoroso maestro, cosi brillantemente sostenute per 
la Sicilia, anche per l'origine della comuu ioue i~triaua. 

Va notato, intanto, che P Ecloga, come è 11otissimo 1 non 
parla di uua vera e proµria comunione di beni tra coniugi. 
Bene fn osservato che essa, quale la studiò lo Zacharia nella 
sua magistrale storia del diritto bizantino, non conterrebbe 
che una sp~cie di comunione fra il mari to, la moglie ed i 

tigli, la quale si avvera per il caso d1e il ma.trimouio si sciolga 
in seguito a lla morte del rnariLo 1) 

t) Za.clrnrii.L, G·esdt. 18:!2, p. DO :;s. !•'.clog11 Leoui8 et Constan tin i, 

tit. 11, c. 5 ss. (ExÀoì¾ --çWv 'J6fJ.(ù'I iv au'Jt6[J,(p jEVO}J,ÉVY) t--1CC) Cito l' ediz. 
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La vedova dirige e amm in istra il patrimonio domestico, 
educa e dota i figli e le figlie, che non possono chiedere, dn­
ran te la comun ione, la 1Jortio legitinw; e che, flu o a tanto che 
vivono in comune, devono al!A, madre obbedienza e rispetto: 
"®a.•J lnto::,.o'Ìjv Y.ct't ;;:ii.cr;X.v 'tlµ·f,·,. 1) Passando la ved ova a seconde 
nozze, e ginuti i figli all'età maggiore, la comnuione si 
scioglie. 

Così pure, la madre, ne 1 rapporti della patria potestà, è 
parificata al padre 2); e a lla vedova, senza figl iuoli1 anche se 
unll a abbia portato in dote, xnorto il marito intestato, è as­
segnata la quarta parte dell'asse 3); e l' Ecloga privata aucta 
assegna al coniuge superstite, mancando fig li, metà de' beni 
del coniuge defunto. Non dunque nell'Ecloga è espli citamente 
de tto che i patrimonii de' coniugi si foudauo alla nascita dei 
figli, sebbene il Ciccaglione u ou dubi ti che questo sia stato 
realmente e così succedesse nella pratica .¾) L1 E cloga uon con­
terrebbe, in ogni caso, che il germe del uostro insti tnto : 
germe che, direttamente inflne11do su la vita giuridica in Si­
cilìa1 in Sardegna e in Istria, avre bbe spianato la via alla co­

munione de 1 beni . Noi abbiamo però già accenuato alle varie 

differenze tra la comunione sicula e l'is triana : specie quan to 
al sorgere di essa comuni one. che là. si av vera 1 ora dopo un' e­

poca determinata dal matr imonio, ora alla nascita del pri mo 
figlio; qna, in lstri a, apµeua contratto il matrimonio. E ab­
biAmo anche veduto come le varie somig liau ze fra ;1 sistema 
dell'~cloga e certe disposizioni degli statuti, co nfermate dai 
docnmenti, specie quella che si ri feri sce all a posizìoue d e lhL 

ved ova rispettu al µatrimouio domesLiuo e a' Vigli , e la. rinu11cia 

della figlia dotata ad ulteriori pretese sul patrimo nio fam iliare, 

di Ant. G. Mon ferratns, .-\ thenis, ty pis fratrnm Peni, 188D, che non ha 
notevoli varian t i dal testo pubblicato dallo Zaclrn.ria nella Coltectio libro­

ru m i1tris graeco-roma11 i ecc., L ipsiae, 1852, 

1J Ecloga, t. Il, c. 6. 

21 Cfr. Ecl. lI, 5-11 ; V, l, 5, 6; VI 1-18; VII, 1, 5, 7, 11 

11 11:cl. I L 9 ed Ecloga privata ~L1cbi, VIfI , 1. 

1
) Origine ecc., cit. p. 21 , 
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sieno concetti che si svolsero paralleli al diritto bizantino) 
senza che si possa ammettere un contatto materiale reciproco: 
concetti della cui vitalità nel diritto imperiale e nella tradi­
zione giuridica ital iana, dopo gli studii del Tamassia

1 
non si 

può più dubitare. 1 ) 

E che la comunione istriana non si possa avvicinare di­
rettamente alrEcloga; che qnesta non abbia menomamente 

influito su l'origine e su lo svolgimento del matrimonio Ht 

frater et so1·or rinscirà evidente. qnando sarà cinto di clima• 

strare che l'Ecloga non potè nemmeno penetrare iu Istria, e 
che 1 in genere, un influsso diretto della legislazione bizantina 
su la vita giuridica istria11a, dal secolo VIII in poi, è tutt'altro 

che un fatto ev idente. Poichè 1 io so che espri mo un'opinione 
contraria a quella di valenti scrittori i ma sono per concludere 
che su la legislazioue istriana dell' alto medio evo, nel suo 

complesso, l'opera legislativa bizantina non abbia mai eserci­

tato m ia diretta e decisiva influenza. rrracce di diritto bizan ­

ti no, dovute ad un contatto diretto con quelle fonti, in Istria 
11011 le possiamo riscontrare; l'unica infinenza provata e quella 
che si estrinsecò nel campo del diritto pubblico1 speciahneute 

con l'introduzione della constituzione tematica, dovuta, anche 
qui , all'urgenza delle circostauze di fronte ai pericoli esterni, 
che minacciavano la provincia, quando la paura di perderla e 

la dura necessità del momento, davanti agli assalti de' barbari, 
costrinsero il governo imperiale di Bisanzio a 0oncentrarvi, in 

una sola mano, il potere civile e il militare.2) Quanto al resto, 
poi, in Istria, non solo non troviamo traccia di documenti 

greci o di red azioni greche di monumenti giuridici , come se 

ne riscontrano in copia in Sicilia 3); ma negli stessi documenti 

1) 1'amassia, Il testtimento ec0., loc. cit. a passim. 
2) • Gelzer, Die Geuesi'.s de, · byzant-inischen Theinenverfrtssunu, Leipz ig, 

1897 c. I li, p. G (vol. XVIII de ll e Abhcmdt. der philol.-hù;tor, Classe dei· 

lciJn. s{ich8. Gesellsclwft der Wissenschaften) . 
3) Zacharia, Il dil"itto romano nella bctssa Italia e la scuolrt giuridirn 

d-i Bologna (Rendiconti del 1· . ·istituto lombm·do), a. 1885. E specialmente 
Brandileone

1 
Il diritto bizantino nell'Italia me'l'i.dionrtle claU' VIii ctl XII 

sec.1 Bologna, 1886, p. 5, 7 ss. 



102 UGO INCHIOSTRI 

di diritto privato e negli statuti nou v'è acceuno a CO· 

desta influenza, nè ci imbattiamo mai, studiandoli, in espressioni 
giuridiche di radice greca, come, invece, ue troviamo non solo 
in Sicilia, ma anche in Dalmazia, specie nelle cit,ta merid io­
nali, quali Ragusa e Catt.aro, dove il dominio bizantino durò 

più a ]ungo che in Istria, ed ebbe influssi innegabi li sn lo 
svolgimento di molte parti del diritto privato; sì che ancor 
nelle fonti posteriori molte espressioni, riferentisi a iustituti 
giuridici importanti, quali gli esecutori testarneutarii, il di ri tto 
marittimo, i rapporti patrimouiali fra couiugi, e cosl via, tra­
discono indubbiamente una origine bizantina 1

) Perciò nè l' in­
stituto degli esecutori testamentarii, nè il ius vrotùn·iseos, nè il 
terzo per l'anima, che uu chiaro storico del diritto 2) vorrebbe 

1) Cosi per dar solo alcuni esempii, cfr. quanto agli epitropi 

(i1tf-tp::i'lt'ot)1 e nel senso di esecutori testamentarii e in quello di tutori, 
stat. Cattaro, c. 183; stat. Ragusa, III, 41. Ne' quali vengono anche r i­

cordati gli aptagi, ÌXTetj'tCCTlx& del diritto bizantino (Zachari&, Gesch. 363• 

364), che vivono anche negli statuti di Cattaro (aptagiae) c. 18, 79 e negli 

St. di Bndua, 24, 610; l' entegct nel diritto marittimo, (èv(hjlC.Yj) St. Rag. 

I, 231 lif, 13 i Vll, 2, 17, 42-49. 53; i 111ari11arii pm·tiarii (nÒTI)<; µ1::p("t1)ç) 1 

sni quali Zacharia, Gesch, 317; il taglio del naso (Ptv::ix01t1::foOo:t) nel di­
ritto penale. Sempre a Ragusa (St. II, 18) vedasi il pivatus, viaggl!1.tore, 

o mercante, su nave, e si. pensi agli Eµ.7tcpct xo:l lm~ch-at, del N6f),o; 
poO(wv VC(UT\'l.6; Zacbaria, lus {F· rom. IV, 165: Per la dote, va1·chi-vùon 

{7tp::i11;, neo-ellen.: 7tpofa-x) - in uso anche a Cattaro - ved i St. Rag. 
IV, 1 e ss., V, 31, VIII, 32, 95. Ma su tutto ciò vedi quanto ampiamente 

fu raccolto da C. Jireéek, Die Roma111m in den Stiiclten Dctlmatie11s wiih,·e-nd 
d. i!Httelalte/'S I, p. in De11kscliritfen de1· k. Akademie der Winenschaften 

(21hil.-hist. Cl.) Bd. 48, Vienna, 1902. Cfr. anche per la diplomatica Snfflay, 
Die dalmatiuische Pri-vatw·kunde, i11 Sitz1wgsbe1·ichte dei· k, Akademie de1· 

TVissenschaften , vhil. •Mst. Cl. Bd. 147, Vienna, 1904 : e si veda, se non dis­
piace. per qualche instituto di diritto privato il mio Co1itrib1tto etllct storie, 

del diritto 1·onumo in Dctlnwzic, nel X e Xl secolo (A,·cheografo t1·iestùio vol. 
XXXI, 1906). 

2) Cfr. G. 'l'amassia, Il dfritto cli prelasione e l' espropriazioue forzata 
negli statitti de' com1tni italiani in A,·chivio gi1tl"idico di F. Serafini, vol. 

XXXV, a. 1886, dove, a pag. 5, si fa derivare la parziale SllCcessione 
intestata degli st, di Umago (decem libras 1n·o centenario

1 
St. 1I1w1-. IIJ, 34) 

in suffragio dell'~ninrn., dalle novelle di Leone e Constantino Porfiro­

genito, che ricordano il tergo per l'anima (el; TI)v U7t~p tyux~,; 8tiX\loµ:~'J, 
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anche in Istr ia d'o ri g ine bizantina, possono essere un prodotto 
della iufluenza diretta e immediata di quella legislazione i ma 
sono instituti che r ipetono altra origine e si svolgono paral • 
leli nel diritto volgare, senza contatto materiale nè con l1Epa­
uagoge1 pubbl icata nel IX secolo, ne' cui scoli i appariscono la. 
prima volta gli epitropoi nel senso di esecutori testamentarii 
nè con la proti·mesi.151 che in Istria si svolge differente e as: 
sume quasi esc lusivam en te la forma di retratto genti lizio

1 
e 

che non si può, in nessuu caso, far risalire fllla novella di 
Romano La.cape110 del 922 1); nè, quanto al te rzo µe r l'an ima, 
cou le 11ovelle di Leone e Costauti1101 776.780, uè cou quella 
pubb licata un secolo dopo da Leone il fi losofo. 2) Certo nes­
suno, dal secolo IX in poi, vorrà ammettere in Istr ia un con­
tatto con codesti fatto ri. 

Non solo: ma nemmeno 11 Ecloga di Leone Isaurico 
pubblicata nel 740, o nel 739, come par più probabile'), poté 
penetrare in Istr ia; nè per quell'epoca si può più parlare di una 
direU,a influenza della legislazione bizantina in questa prov incia 

Anz i/ Ecloga non era ancor pubbli cata, e non era ancor pe­
netrata !lemmeno 11ell' Italia bizantina, che già l'Istria s'era com­
pletamente staccata dal!' impero di Oriente. Ciò non mi pare sia 
s ta to avvertito dagli storici del diri tto , che vogliono far risalire 
all'Ecloga f origine del la comnni one matrimoniale dei beni istriana. 

Zachari lL, lus. g1· . rom. Ili, coli. II, nov. XL e Col!. Ill, nov. XII) da 
erogarsi dA.11' asse di chi muore intestato e senza eredi. Per il ins proti­

miseos e i commissarii (epitropoi) vedi pAg. 261. Del resto, in nessuno degli 
etatnti ist,riA..ni si trova l'espressione epit,·ovi per indicare gli esecutori 
testamentari i ; nè il dominio bizantino dura in Istria fino al sec. Xl; nè. 
il linguaggio degli statuti istrian i arieggia spesso que llo greco 1 come, 
certo per una sv ista, ri petè il eh. prof. Siciliano Villanenva, Dir. biz., 

cit.ato, p. 165. Queste somiglianze col diritto greco-romano furono riscon­
trate da l 1'amassia appunto negli s tatu ti dalmatici. ('l'amassia, Dir. di 

p1·eliiz. cit, 261 e ss.). 
1) Schupter, Rom<mo Lctc<tpeno e Fe<lerico 11 a vroposito della p1·0-

timesis. Roma, 1891 (Atti Accad. Lincei, a. CCLXXXVII). 
2) Brandileone, Diritto bizantino nell' Italia mel'idionale, p. 72, 73. 
al Dopo gli studi del Biener. Cfr. Siciliano Villaneuva, p. 19, Notizie 

storico•bibliogr su l'Ecl oga in Zacharii:t, Ristol'i(M i'.lt1·is graeco-1·011w11i 

delineai-io, Heidelbergae, 1839, pp l4 ss, 31 ss ., 41 se i Mortrenil , Histoire 

d·u droit byza11tin, Paris, ltl43, I, 363 e ss. 
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L'opera di Leone III Isaurico per il r iassetto del\ ' im­
pero ebbe assai scarso frutto per l'Istria. Occupato nelle pro­
vincie orientali; stretto da presso fìu so tto le mr,ra di Bisanzio 
dall e armi del califfo; impegnato nelle lotte co' saraceni; ri­
volto con ogni sforzo a ri cu perare i suoi pericolanti possessi 
della Cappadocia e della Frigi a; l' Isamico dovette assistere 
impotente ali' allontanarsi dell'Istria dal\' orbita delle sue in­
fluenze e al progredire de 1 successi lo11gobardi. Sopravvenuta 
la lotta per le irnagini, in seguito al celebre editto, promul­
gato da Leone nel 726 1); la violeuta agitazione che ne segni 
in oriente e in occidente apportò addir ittura uu a scissura ir­
reparabile fra l'Italia e Bisanzio.2) 

E le pastorali di papa Gregorio II, difensore di quella 
che il Gregorovìus chiamò la cristiaua mitologia, fecero per ­
dere a Bisanzio la Pentapoli e la Venezia, e l'Istria stessa 
che, staccatasi dall'impero, si dichiarò apertamente per il pon­
tefice ; opponendosi con la forza all'esecnzioue del decreto im­
periale e agli ordini di Panlo, esarca di Rave.u11a; cacciando 
i duchi fedeli a Leone I saurico; ed eleggendone de' 11twvi, 
devoti alle imagini. 3) 

Sicchè, ancora nel 731, al concilio romano, tenuto da 
papa Gregorio II contro gli iconoclasti, prendono parte attiva 
il patriarca di Grado co' suoi suffraganei della Venezia e del-
1' Is tria.') 

Come vedesi, la lotta per le imagini non fu lotta pura­
mente dogmatica; ma essa ebbe pure il ·· suo contraccolpo su 

le relazioni politiche fra il papato e Leone Isaurico, e fra 
l'Italia b izantina e l'impero di Orien te: e non so lo l'icouo­
clasmo die' notevole spinta allo sviluppo della dogmatica orien­
tale, affrettando la separazione delle due chiese, ma, per molti 
paesi italiani 1 soggetti a Bisanzio. segnò il principio di un 

1
) Gregorovius, Sto1·ict dell a città di Roma, nel meclio evo (ed. ital., 

Roma 1900 e ss.) li b., IV, c. 1.; GfrOrer, B!Jzant. Gesch., II, 463. 
~) Benussi, Nel meclio evo, 26. 
9) Rartrnann, U1ite1"suclumgen z1,r Geschichtt cle,· byz. Ve1-walt1mg iu 

Italien, 1889, pag. 23 i e Benussi, op . cit., 27. 
'J Dand., Chron. Y II. 4, 10, in Muratori, lle,·um italicar. ss. , XII. 
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decisivo di stacco politico: che influì sul configurarsi de' nuovi 
sLat,i indi pendenti, quali il ducato romano e la Venezia. E

1 
se 

anche prima che scoppiasse aperta la lotta per il culto de ll e 
imagiu i, lotta che occupa un seco lo 1 da Leone Ill (716-741) a 
Teofilo (829-842), da Gregorio II (715-731) a Gregorio IV 

(827-844), uua ser ie di cause ammini strative e politiche avea 

già da temµo ri lassato il vi11colo che legava l'Italia bizantina 
all'O riente: con l'Iconoclasta questo vincolo si spezza ed ha 

per ultima conseguenza la caduta del potere bizantino nella 

maggior parte d'Ita lia. L'Istria ne segue le sorti, assai prima 
della pubblicazione dell'Ecloga (739); e an che prima dell'epoca 

(733) in cui, per gli eventi narrati, i bizautini aveano dovuto 
limitarsi a difendere e a mantenere con :sicurezza le sole coste 

del l'Italia inferiore. 

In rapporto a questi fatti , le fonti antiche ci offrono si• 
curo appoggio per giungere alla couclnsion e che l'Ecloga non 
potè penetrare in Is tria, perchè la stessa s'era diggià staccata 

dall'impero d'Oriente. 1) 

1) Sn gli avvenimenti itali an i, e, di conseguenza, sul distacco del-
1' Istria da. Bi sanzio, -fin dallo scoppiare della lotta per le imagini i più 
esplicit,i scrittori antichi l:!Ono pnr sempre l'eofa.ne, Anastas:o Bibliote­
cario e Paolo Diacono: 'l'heoph. (}hronographù1, ed. Boor, Lipsia.e: 1883, 

I, 40-!: ToU1~1 'tt~ fr::l ~p!;a.-.o O òucrcre:~·hç ~atn),EÌJ:; Af.w, 11jç ;,.o.:,.1. 'tùJ'ì 

à1lw•1 7.aì Gò:'inW'I d;,.6,;w'I 7.~0cctpfo~M:; ),é10•1 ,.:;,.:.foO:xi . Ibl (J,~Qù),, ,:Uw 

l'p·1rr6p1.o;, O r.d'ltcc; 'PW[J:tj:;, -. :::U:; ip6pcuç -.·?i:; 'Tw:Hz:; zxl '.PW\l:f):; b.Wì,uaE 

jpdljia; "pò:; Aéov-.a €mcr-.o)Jp Oow.a<lt:(j·, , •. 't. À. Vedi inoltre : p. 408: 

€.v ok: 'tfì 7.pEO'~U't'É0f ' PWp:n fp·1J1~ptç.ç) O /C(.('lfapcç à1tccr-wÌ,tY.b:; à·r'ìp. 
ì,é·t1:) ;,.cd ..:pdçu Òt::x),o'.1J.'itW'1, C:; :i;ricr-r·fìuE 'P~l[J:tì'' 't'E 1.zl 'ho:ì-!C1.·1 1.0:l 7::'i•,w 

-r& éaitÉpto: -r·(jç 't'E ,-cÀm:.t'ljç z:;,;l b.zi:()vt:zcr-.1,:1:(j; IJ'l!cct.o'lj:; AÉcn:::; 1.2l -r?i; 
IJo.' :;,;ÌJ<Ò'/ ~Q:G•.ì,Elet:;. E a pag. 4.00: ... rp-•rr6p\:::ç 't~'I 'PWp:tj') GÙ'I ;.i:icrn 

-.-n 'h.>;ì,(q: TÌì~ ~:11:n),Eb::;: aÌJ-roU (cioè di Ltione III) 1h:fo-r'(JUS'I Cfr. ancora 

pp. 410, 413. Vi corrisponde A11astasio Bibliotec., Chronoyrnphia triperlila1 

ed. de Boor, Lipsiae, 1885 pp. 260-61, 26~, 26Fi . Pani. Diac: ]Je !JC!if lm,gob. 

(ed. Pertz) l. VI, c. 49: 011ines Batennae eti:err:itus vel Vcnctia.non talibus 
iussis (di Leone III ) '11110 cmimv ·rest1'/e·nwl. Su queste tonti fondano, 
}liù o meno, la loro narrazione: Fl'. Chr. Schlossel', Geschichfe cler bil<ler­
stù.rmcntlen ICaise·r

1 
1-'rflnkfort a, M., 1812, pp. 167 ss., 170 ss.; Marx, 

nei· JWdcrstrcit de-r byzcmtin·ischen Jfoisei-, 'l'reviri, 1839, p. 4G, 51 ss. Vedi 
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Così, coi primi decennii del\' VII I secolo si chiude l'e poca 
della dipeHde1rna dell'Istria da Bisanzio, e fiuisce per sempre 
ogni diretta influenza bizantina su la vita pol itica e giuridica 
della provincia. Del t ra monto del!' astro bizan tin o approfi tta 
il lollgobardo Lintprando n on solo per es tendere il suo do ­

miuio nell ' Ital ia centrale e per impadronirsi, sia pnre per 
breve tempo, di Raven na (728), ma per assoggetlarsi \' Istria 1 

già da gran tempo minacciata. 
La quale, è vero, cade appe11a nel 751 in potere d e1 lon­

gobardi ; ma, se l'Ecloga stessa g iunse in Italia dopo che 
questa si era gi à ribellata al domiuio greco, e al lorchè la 
maggior parte de lle provincie bizantiue erano state occupate 
dai longobardi; se, di co11segnenza1 la sua applicazione e in­

flu en za potè restringersi sol o al tema di Si cilia e all e poche 
terre delF estrema Italia meridionale. a quella ricongiunte 1); 

come avrebbe potuto venir promulgata nell' Istria, in uome di 

L eone Isaurico, fra uua popo lazione nemica all'impera• 
tore. la quale, per un lato, avea rifiutato di obbedire a ll'editto 
su le sacre ima gini: e per r altro lato era in perpe tuo scon­
volgimento e già prossi ma a cadere in balia de· longobardi? 
Come mai, caduta R ave1ma1 massi mo e i11tiuentissimo cen tro 

dell'Italia bizantina, in mano de' nuovi conqnistatori 1 si può 
parlar di un influsso bizantino su l'Istria, proprio in una 
epoca, in cui questo è già chiuso per gran parte d'Italia con 
l'occupazione lougobarda della Pe11tapoli, delle Puglie e del-
1' Esarcato? Il distacco del!' Ist,ria da ogui di retto influss o dell a 
legislaz ione bizantiua (I. me sembra assoluto, già dallo scop• 
piare della lotta per le imagiui. Caduta Ra venn a) con l' Istriat 
nel 751 , la difficoltà di ammettere che r Ecloga vi penetrasse, 

anche Scheuk, K aiser Leon III, ein Beit1·ag z·ur Geschichte des Bilderstreits, 
H alle, a. S. 1880; Schwarzlose, Der Bilde-rstreit, ein Kampf (kr griechischen 
Kirche um ilwe Eigenart und ilwe P rniheit, G-otha 1 1890, specialm. a pagg. 
46 ss., 56. E si raffroutino le acu t.e osservttzioni del Calisse, I l governo 
dei bisantini in Italia, Torino, 1885, pp. 69 ss., 72, e ciò che scrive L. M. 
Hartmann, L' I talia e l'impero d'occiclentefino ai tempi di Paolo Diacono, 
in Atti e memorie del congresso storico temito a Cividale nel 1889. (XI cent. 
di Paolo Diacono) Cividale, 19001 pag. 161 e ss . 

1) Solmi, Diritto ital. § 10, p. 52. 
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dal 774 al 788, non è certo minore; ma, anche volendosi 
supporre per un momen to, che, in quel I' agit.at;o periodo, 
durante la nuova effimera occupazione bizantina, l'Ecloga 
avesse avuto campo di penetrare nella provincia; la sua influenza 
sarebbe stat,a, in ogni caso, assai problematica

1 
nè avrebbe po­

tuto diventar di per sè sola l'origine della comunione universale 
istriana1 la quale, in questo caso> sarebbe stata soffocata al 
suo nascere dalla sovrapposizione cli elementi longobardi e 
franchi. E se, invece, noi troviamo la comunione C()SÌ gene­
ralizzata e diffusa, ne' secoli Xl!! e X IV, da quando cioè 
princip iamo ad aver documenti di diritto privato, ciò dimostra 
che l' instituto non solo si era svolto, nell 'elemento popolare, 
al di fuori di un'influenza bizantiua1 ma aveva saputo resi­
stere solidamente e vittoriosamente all e nuove correnti> pene­
trata con la conquista. 

V. 

L' origine volgare della comunione. Analisi della consue­

tudine istriana. 

Tutte queste ragioni d'indole storica persuadono, parmi, 
la conclusione che l'Ecloga 11011 potè penetrare, nè essere co­
nosciuta in Istria; e perciò cade l'ipotesi che qnel monumento 
della giuri sprudenza bizantina abbia potuto dare origine al si­
stema di comunione de' beni delle carte e degli statuti istriani. 
Tutto, dun que, ci conduce a cercare altra via di soluzione al 
nostro problema. Se llOn che. e il sistema familiare dell'Ecloga 
e il matri monio istriano hanno, per certi rispetti, quanto al­
l'origine loro, una certa sorte comune, e nelle medesime cause 
che determinarono l' Isaurico a sancire quei principii nell'Ecloga 
va ricercato anche il sorgere del regime di comunione del­
]' Istria. 

Nè va preso in senso troppo assoluto che nulla si trovi 
nelle fonti giustinianee che riguard i, almeno indirettamente e 
di lontano, la comunione de' beni fra coniugi. Poichè, se gli 
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sforzi di coloro uhe riattaccano, anche oggidi , l'origine della 
nostra comn11ione al diritto romano sono, come parve a llo 

Schupfer, »Piuttos to mnnpati in aria" 1) : uon si può negare 
proprio tutta l'importanza ad alcuni troppo chiari frammenti 
del Digesto e a qualche constituzione del Codice, ne1 quali 
appunto si manifesta, secondo il Lado 2), ncome uno spirito 
nuovo, che doveva condurre, in nltirna analisi, a tutt'altro ::1i• 

sterna" da quello della perfetta separazione de· beni co11iuga\i. 

Se non che, oltre che ad alcuni frammenti, citati dal chiaro au­

tore, non si può veramente dar troppo peso j p iù che una ten­
denza del diritto uffic iale ad un nuovo indirizzo, pare a noi che 
alcun i di que' frammenti rivelino appunto la pratica, i bisogni 
imperiosi della vita, la concezione volgare delle uonne giuri­
diche che tendono, se non certo a prender il sopravvento, a l­
meno ad imporsi all'attenzioue dei giureconsnlt1 . Oosi 1 crederei 
si debbauo interpretare il fr. l de act. rer. amotctr. XXV! 2, per 
cn1 la donna, asportando le cose del marito 11011 può commet­
tere furto, perchè la societas vitae quoclammoclo clomùiam eam facit, 

e la c. 4 de crilll. xp. hered .. IX. 32, in cui si nega contro la 

moglie la intentio criminis expilalcte haereditat,s, appunto perchè 
essa socia rei lmmanae cttque clivina6 domus snscipitnr. E così pure, 

ad usi volgari, deviauLi dalle norme ufficiali potreb be accen­
nare il noto passo di Scevola (lib. XVIII digest.) c0nservatoci 
nel fr. 16 § 3 de ali,nentis XXXIV, 1, nella cui fatt ,specie è 
ricordato m1 marito qui societatem omnium bonormn suortun cwn 
uxore sua per cmnos amplius qumli-aginta habuit 

Fra la. giurisprudenza ufficiale e l1 Ecloga sta dunque la 
pratica volgare; ed è dimostra.to, poi, che l'Ecloga stessa1 

uella maggior parte de' suoi 18 titoli, contiene diritto consue­
tudinario r idotto a legge 3); usanze già imperanti e diffuse da 
gran tempo nella pratica, che ivi otte11gono definitiva sanz ion e. 

A questi usi, sanzionati da Leone Isanrico, e già in vita 
nella consuetudiue volgare1 apµarterrebbero non solo, in gran 

1) Schnpfer, La comunione de' beni e zi Ecl. iscmr. cit, pag. 320. 

1) Lado, op. cit., p. 24 ss. 

~) Siciliauo-Vilh111e uva, Dfr. bizcmt., 20. 
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parte, le disposizion i che riflettono la forma per la celebra­
zione del matrimon io, la redazione in iscritto de' contratti 
dotali, ed alt ri instituti, che toccano da vicino i rapporti fra 
i genitori e la prole 1); ma precisamente anche quella quasi 
comunioue fami liare che si verifica alla morte di uno dei 
coniugi - anche se sopravviva la madre - tra i l coniuge su­
perstite e i figli, con tutt i gli effetti, de' quali fu sopra di­
scorso1 ~ che si riscontrano anche nelle nostre carte

1 
sotto la 

forma di uno svolgimento analogo, indipendente dal!' Ecloga 
e da contatti diretti col diritto bizalltino. 

E così, indipendente dall1 Ecloga, si svo lge in Istria 
anche il regime della commtione patrimoniale fra i coniugi ; 
vi si svolge quale consuetud ine popolare, quale una manife 
stazione del diritto volgare; sorta per gli spontanei bisogni 
della vita; sotto l'impulso del!~ peculiari condizioni eco no• 
mi che del paese; non senza risentir l' in-flne11:6a de' princi pii 
del cri_stianesimo e dell e dottrine de) padri de lla chiesa, sia 
per quan to riguarda la formala di matrimonio cla /nttello et so­
relfct, sia rispetto al sno contenuto di perfetta eguaglianza dei 
diritti de' con iugi i concretantesi nella comunione universale 
de' beni . Anche per questo aspetto il diritto saucito da l­
l' Ecl0ga 1 in cui Leone tanto spesso, e sì volent.ieri, invoca le 
sacre carLe, e P institnto della 11ostra comunione obbediseouo 
a\ l' identica infiue11 za. 

Ma tutto ciò ha.1 forse, bisogno di venir brevemeute illu­
strato. 

Che il nostro inst.itu to sia vissuto a luugo qnal~ consne­
t.ndi ue fiuo all'epoca statntaria, e che, anche dopo la /ex scripta. 
degli statuti, abbia riconosciuto solo dalla consuetudine la sua 
ragione d'essere, lo si rileva appunto, in principal moclo1 dagl i 
stessi statuti istriani. 

Già. ho accennato al costante e concorde richiamo degli 
statuti alla consuetuclo antiqua, che per alcmii è cmtiqitissii11a, 
precipua10ente e qua.si esclusivamente in quei casi. ne' quali 
parl ano del matrimonio secondo l'usanza istriana. Ho ricor­
dato che molti degli st,atuti non accennano alla comunione 
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che con una massima generale, lasciandone regolar dall'uso 
antico gli ulteriori rapporti: nso che è largamente a pplicato 
nella pratica., come lo dimostrano i documenti. 

Caratteristico esempio, fra gli statuti, quelli di Pirano, i 

quali, accennaudo al la presunzione di diritto che i matrimonii, 
sin o a prova contraria, sieno da r itenersi contratti ad itsum 
provincie Ystrù, non ne defìuisco110 uemmeno il contenuto , o 
l'essenza, che appena si può intendere da qnauto dispone il 
capitolo che vien dopo; mentre solo i documenti ci dauno 
chiaro ragguaglio e snl modo come fos se inteso in pratica il 
matrimonio istriano, e su la perfetta fnsioue del patrimonio 
de' coniugi all'atto della celebrazione del matrimonio. Così 
pure, gli statuti cli Capodistria in nessun luogo defiuiscouo 
con una norma positiva il matrimonio ut frater et soror; 
eppure, accontentandosi di accennarvi e di ammetterl o, svolgono, 
qua e là1 con precisione, i rapporti patrimoniali fra i coniugi, 
basati su la perfetta comunione de' beni. 

Gli statuti di Pingueute, invece, ricordano il matrimonio 
a fra e MtOr) seconclo la consuetu.dine clel ccistello cli P.inguente 1) i 

quelli di Parenzo il matrimonio secondo l1 uso della provincia 
d'Istria che si dice trCt,ji·cdello e sorella 2); quelli di Por tale ricor­
dano il matrimonio ce,nfonne atl' usanza del cctstello cli P01·tole 8), 

e così via; e in nessuno di codesti statuti c'è la definizione di 
tale matrimonio Cosi, non solo la speciale denominaz ione del 
matrimonio secondo l'uso de' singoli hwghi o della provincia, 
con espressione antitetica ad usanze forestiere, quale quella di 
Venezia, spesso ricordata) designa un uso eminentemente in­
digeno e schiettamente popolare; ma anche il procedimen to 
di questi statuti dimostra nel più evidente de' modi come nel 
caso concreto si tratti di una consuetudine volgare, e come 
alla consuetudine soltanto si lasciasse determinare l'essenza e 
la portata dell' institnto. Il matrimonio a comunione di beni 
era indigenu1 diffuso dovunque; ma la sua esistenza si 

') c. 82. 

2) II, 61. 

~ c. 91. 
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concretava a l di fuori de1la legge scritta. Consuetndine popolare 
i n lott&., forse, all'epoca statutaria, col regim e dotale, ma viva 
ancor sempre. 

Un ali .re gruppo di statuti , cioè quelli d i Umago, Citta­

nova, Pola, Rovigno 1 in re lazione al matrimonio ut Jrafer et 
soror, seguono un'altra via, che ci permette di determinare 
come esso costituisca una delle parti più autiche e più uote­

vo li d i essi statuti, e come anche qui la consnetudille antica sia 

unica fonte della legge scritta. L' autica tradizione giuridica 
de ll a comuuione de' beni vie11e acco lta integralmente nel cor po 
delle leggi municipali, ecl è solameIJtEI fermata in iscritto per 
quel bisogno della stabilità <led diritto che sentivano allora le 

città ricostit 11 ite a comuue , e che le spinse a raffermare e pre­
cisare l'osservanza della uorma. In questi casi anzi ci è data 
la p ossibilità di distinguere le varie fonti, on de i rispettivi 

statnti cler i vano. La formo la statutaria stutuimus, statiitwn e.sl, 
e simil i, cede davauti all a più antica formola cousuetudinaria. 1) 

In questa parte i l gruppo di statuti acceun ati 1 determinando 
l'essenza del matrimonio istriano, 11011 ha tanto un valore cou • 
stitntivo quanto mia importanza precipuamente declaratoria; 

ed e segno evidente che il matrimonio istriano ripeteva la sua 
ragioue d'essere dal diritto volgare1 viveute ancora all'epoca 
dell a compilazione degli statuti, e preso in debita cousidera~ 

zioue dagli statutarii. Cosl gli statuti di Umago affermauo di 
voler tenninare qualiter rnr~trimonict contnihantiir, aggiungendo 

che quicunque contraxerit matrimonium -in Hwnago et districtu cli 
catur contraxisse secundum consuetudinem terrae Humagi1 quod 
nuncupcttttr frater et soror et -intelligi debeat ipsci cons-uetudo hoc 
modo ecc. 2) Non altrimenti lo statuto di Cittanova, rifacimento 

del 1450 di statuti più vecchi, ci offre la prova che il matri­
monio a comunione di beni, pure mentre si facea stradaquello a 

siste ma dotale, ripeteva l'origine dalla consuetud ine, che vien 

solo rafforzata dalla legge scri tta: Per casion - dice lo sta­
tuto s) - che in le pw·ti del liJtria se c<,ntraz/j multi mcttrùnonij 

1J Cfr. Solmi, Dir. it., 49~ 
2) Ili, 45. 
') Il, 24. 
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delli quali non se fà. cdgun istromento, ·volemo che tu,tti mctl-rimonij 
j'attl, e contrati ùi Zidanot(,(f, e per lo sò destreto, se i11tendct esser 
fra e suor. Il res to è lasciato , come si vede, alla consuetudine 
popolare, che ancor nel sec. XV è la fonte dell'istituto Lo 
statuto di Rovigno 1

) 1 dove, come a Pola, già dal secolo XIV, 
il matrimonio a dote è sempre più in uso, ed occupa già un 

posto importante1 unica fonte del n1atrimonio a comnnìone di 
beni è il costume et cons11.etucli'lze antica d'lstrfo - gli statuti di 
Trieste la dicono an,tiquissima - la quale approvemo et lau.demo; 

ed uni ca fonte lo è pure a Pola, dove1 ancor uel secolo XV, 
il matrimonio cil modo della città ,ti Pola - a comunione di 

beni - vive accan to a quello al moclo della città di Venezia 2); 

ed è chiaro che il primo de' due conti11uò a lungo a v ivere 
nella coscienza popolare, quale mos, se appeua uel libro del/i 
estraordincffii, che è una aggiunta recente al corpo degli sta• 
tuti pit'.1 an tichi, qnesto sistema matrimoniale riceve sanzione 
di legge scritta, al di fuori della quale era vissuto sin o 
allora. ') 

La rubri ca ci è conservata così: Deflct consuetudine anticct 
pe1· la quale lct moglie e marito son o chiamati come fratello e 
sorellct E con questo capitolo la consuetudine del matrimonio a 
comunione di beui diventa consuetndo approbatct 1 diveuta legg e 
scritta, qualche secolo dopo che si era già svo lta e deter­
minata: 

L' antico costume clellct consuetudine cmtichissimct costì appro . 
hando, ordiniamo a tutti li matrimonii sinora fcttti, e che per l'av­
venire legittimwnente sctrcrnno contrcttli a Polct, e sno territorio cli 

questa natura, et efficacùt .-1' intenclcmo esser che per il 111atriinonio 
il nutrito, et la moglie sict finto esser frateUo e sorella ecc. 

Nè vanno dimenticati gli statuti cli I sola che seguono, 
press' a poco, la regola stessa. 

Anche per questi statuti, la comunione uuivers ale vive 
nella consuetudine vvlgare: Cuni generale sit secundum con.'me­
twlinem huius terre Insule vir cwn u;core post 111rdr imuniwn 

1) II, 77. 
') lii, 38. 
') V, 2. 
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cvntractwn esse .frate.r et .'lo /'01· in bonis eorum im iversis, statuturn ext 
ecc. Così pure, ancora ali ' epoca àella compilazione di questo 
statu to, oltre che la pratica generale della comunione viveva 
quale consuetudine, 11 ieute alt ro che la. cousuetudine ue rego­
lava1 da antica epoca, uon pochi rapporti. Ond' è che si sta ­
bilisce appena nel secolo XIV in iscritto , con una J)Ul'S capta 
in consilio, la cui fun zione è appunto di sancire in iscritto la 
consuetudine popolare, il procedi men to col quale il marito

1 
vi­

vente a comunione di beni con la moglie, può, volendolo, pro~ 
cedere col concorso della stessa all a vendita di beni, acqui­
stati dopo contratto il matrimonio E a questa massima viene 
dato a ppena allora il vigore di legge, cwn sit querlam, consu,,.tuclo 
rtntiqtta et non cippa,reat in scriptis ver statutwn 1) Quanto antica 
sia questa consuetudin e lo abbi amo visto da' docum enti, nei 
quali anche la moglie prende parte all e vendite del marito; 
partecipazione che anche ora con questo nuovo argomento ci è 

permesso di dimostrare derivante dalla natura del matrimonio a 
comunione di benj, e che nnl la ha che a fare, nemmeno in origine, 
col diritto della moglie alla quasta o alla tertùt conlaborationis. 

E
1 

prima di chiud ere l' esame 1 giova accentnarlo an e-ora: 
questo mod o di procedere degli statntarii si verifica solo 
quando si tratti del matrimonio a comunion e di beni i solo al­
lora negli statuti istriani, in gran parte cosi remoti fra loro 
e per or ig ine e per v icende, che ne determinarono la forma e 
ne crearono il contenuto, si accentuano questo valore decla­
ratorio della norma e la sua origine puramente consnetud i· 
nar ia; solo in questo caso sono prese in considerazione e così 
bene rilevate tanto l'antichità e la generalità dell'uso popo• 
lare, quanto l'identità della termin ologia per indicarlo : uu 
procedimento che, come si vede1 ha tu tto il suo valore per la 

nos tra dimostrazione . 

1) Cfr. St, Isola, 11, 2, 3. 
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VI. 

Le dottrine cristiane e le condizioni sociali dell' Istria 
ne' loro rapporti con lo sviluppo della com unione. 

Sua decadenza, e rifiorire del sistema dotale dopo il 
secolo XIV, 

Tutto quanto fu esposto sino a qui parmi concorra a di ­
mostrare che la comunione matrimoniale de' beni in Istria ci 
si presenta quale un prodotto del diritto volgare, vissuto a 
lungo nelle consuetudini del popolo, fino ali' epoca della com• 
pilazione degli statuti. 

Al suo determinarsi verso il concetto della fusione per­
fetta de ' beni contribuirono in Istria duo altri potenti fattor i: da 
un lato l' influenza del cristianesimo, per il principio che questo 
elaborò del matrimonio, ritenuto dalla chiesa la fnsione dei 
due coniugi e la comunione fra loro di corpo, di spirito, e 
per consegnenza anche di economia 1); dall 'altro lato le pe ­
culi ari condizioni delle stirpi indigene e la povertà. della vita 
economi ca in Istria tra le classi popolari , che fecero scadere 
l'importanza della dote romana e invilirne il con<.~etto . Onde 
il r egime della comunione, che1 per eccellenza, è regime da 
povera gente, salvaguardava mirabilmente l'integrità del pa • 
tri monio domestico; e, con la unione de' patrimouii 1 raggiun­
geva il modo di equilibrare l'economia della famiglia e prov­
vedere ai bisogni della prole. 

Quanto ali' influenza religiosa, 11011 solo il concetto della 
indissolubilità del matrimonio 2) 1 che fe' men frequenti i 

1) Ciccaglione, Origine ecc., p. 11.. 
2) Per il concetto dell' indls-;olubili tà de l matri monio, energica• 

mente sostenuta dagli scr ittori cristin.ni, in base alla scrittura - di, 
so lito: Gene~. 16, 30, ibid. '2; Matteo, 5, 3:2, t!), 6, P1\.ul. l'Id Rom. 7, 2 
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divorzii 1 ma anche il principio della comunione de' beni praticata 
già da' prim i fede li , largamente elaborato da' primi padri della 
ch iesa, influ irono su lo svolgersi del regime del patrimonio 
comune fra marito e moglie. Questo priucipio de1 tempi apo­
stolici, secondo il quale a' fedeli ercmt omnia com.munia et clistri­
buebantitr singulis) prout cu.ique opus erat 1)i fiu da' µrimi secoli 

della chiesa è bandito da' concilii e propugnato dagli scrittori. 
Sancta comihwiitets è l'aocolta de' fedeli i f1·aternitas è detta Pu­
nione cristiana nelle epistole de' primi papi 2); e jl'atres et 
S01'0 1'e s, nelle lettere degli stessi, sono i fedeli d'ambo i sessi, 
che vivono in siffatta comunione.::!) 11 quale concetto della co­
munione del patrimonio tra i primi fedeli 1 ricordato, fra altri, 
da Lattanzio, da GiusLi110, da s. Agostino 4"), e applicato ben 
presto a l tipo di matrimonio perfetto, secondo l'idea crist iaua, 

ad Corint I, 7, 10 - basti pensare alle Oonst. quae tribuuntu1· apostol. II, 
c. 3, Mansi, Goncil. collect. L 374 ss.; e basti ricordare 11opera de' concili i 
più antichi. Cfr. Conci!. Eliberit. (a 305), c. VIII, !-.-fansi, I, 9, c. LI V, 

ib id., 14 e ss.; Concil. Arelat.. I (a . 314) can. X, MA.osi, Il, 473 ss. ; Conci!. 
Neocesareense, sub Silvestro pp., ib. II, 541; Conc. Laodicea (a 364) can. 
I, ib II, 563; Sanctiones et decreta sanctor. patr, 318 Nic. cap. 5, ib. lI, 
1037; Conci!. Gangra, 8~4 circa. c. XIV, ib. JI, 1103. Inoltre, Mansi, 
Ooncil. coll. !Il. G58, ss. 657 ss. e 1059 ss .; e Canones s. Basilii archiep. iu Mansi, 
1111 1190, ss. can. IV, IX, XfJ; Dec1·eta Celest. I pp. (a. 423) 472-3 "òfansi, 
IV e cosi via, Degli scrittori ecclesiast.ici i più decisi : Tt"rt.ull. lib . de 
monogam. c. 4; s. Girolamo ad Geruntium; s. Cryr.iost. Serm. de libello 
repuàii SMp. I epist. Pauli ad Corùit. 7; Agosti110, lib. I. de aà1ilter. coniug. 
c. 25; e ancora Girolamo in epist. ad À.11umà. pt'esbyt. riportata in Gra­
ziano Decr. c. omnes causationes, 32 q_. 7. E vivamente s. Ambrogio so­
s teneva che la moglie non poteva separarsi nemmeno dal marito adnl• 
tero pel' isposarne un altrn: posse tamen mat·it·1wi legis Iuliac

1 
non Dei, 

imperatormn Severi et Antonini, non Clwisti, Jorensis iud·icii, non coelestis. 
Ambr. in Comment. ad epist. 1 ad Corint. c. 7. E gli esempi potrebbero 
divenire infiniti, anche per i secoli posterior i, 

1) Acta .Apostolor. 4. 

~) Clem. I pp. epist. I, Mansi, concil. coll. l, l:17 ss. 
3) ib. ep . VI, 145 ss. Cfr. anche Ep. V, Mansi, I; Const. Apost.1 ib. 

494j Epist. Urbani 1. pp. a. 227, ib. I, 750. 

4) Lact., div. instit. V, c. 14; Giustino, .11..polog .. c. !4; s. Agostino, 

de 0J)e monachor. lib. ·unus (p. 301 ss. Opp. III, Lugd. 1586). 
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nou solo eleva la posiz ione morale della don ua di fronte all'uomo, 
ma la rende partecipe d' eguali diritti . 

La dottrina , sost.enuta con tanta energia da L attanzi o, in 
ispecie dove afferma che la divina le.-v. . dnos in matrimoniwn, 

quod est in corpus unu·m, pari inre coniunxit 1), a lla fin e del IV se­
colo dell' èra volgare è entrata, si può dire, uella coscienza po­
polare rnercè I cauoui de' coucilii, le epist,ole de' poute fici, l' elo ­

quenza degli apologisti 1 le dùttriue de' santi padri. P er s. 
Agostino il matrimonio crist1auo è una confoe,derctliu nuptiatis 

inter virnm et uxorem. e i due r-oningi son tenuti ad una urnlnc1, 
servitus; conjoecler<dio, la qnale ci ricorda la optima societas, che, 
secondo un cauoue del co11c ilio uiceno 2J, devono conLrarre tra 
di loro i due sposi 1 e che si basa pur sempre su !:eguaglian za dei 
d iri tti de' due couiugi, e 1101 campo etico-religioso e uel campo 
eco nornico. Pll1 espliciti aucora, a tacer d 1 altri, sono Asterio 
d'Amasea, Giovanni Crisostorno e Gregorio Nazìanzeuo.3) E, a 
questo proposito, va ricordato un caratteristico passo di 'r ertul ­
liauo, che così descrive il !llatrimonio cristiano: anche iu relazione 
a' diritti e doveri patrimoniali fra i coniugi : AMBO FRA 1'BES, 
ambo conservi1 nulla spirilus ciirnisve cliscretio . Atquin Vf'1·e clW) in 

ca.me 11.;tct. Ubi caro unct1 1111its et spiritu..:;, Simul orant, sinrnl volu­

tantur et simnl ieinnia, transigunt, ctlterutro clocen.-;1 alterut ro 

1, Div. inst. I V. c. ~1. 

~) De bono conillga1i conlta Io rin·ia.n-nm, 1ib . nna-s, opp. v. VI, Q:Q. 

Srmctiones et deCI'. ss. JJp. Nic. c. XI, Mausi eollect-io, li , col. 10J9. 
3) Per Ast.erio d' Amasea la moglie oltre all'e!:iser compagna ilei 

marito, aiu to nell~ rnah1tt.ie 1 custode del focolare domestico e così via, 

de ve anche 1,dividere con lui in comune 1~ ricchezze, ove c i sieno". 
Aster. Amas. in Matth. XIX, 31 presso Combefi s. Au.cfor. nov. Bibl. 
patrnm, Par is, 16,18 I, 85; Chrisost. De virgin. c. 28, t. I opp, 289, 
Gregor. Nazianz., Homil. XXXI, I opp. (ed. Bill.) 499. Cfr. !'er questi 

concetti e per la ou"(r.À·fipw:n,; 't'OU ~bu it.frroc; del matrimon io cri stiano 
nella chiesa orient. Zhislimanu, Das Eherecht rler orient. IGrche, Vienna, 

1861, p. 95 ss. Con qualche profit.to si può vedere anche H. I. Bestmann, 
Geschichte de1· chr·istl-ichen Bitte, NOrdlingeu, 1880-85, I, 379 ss .; II, 282. 
Ma anche per questo concetto rlelta comunanza de' beni mat.er iali, ap ­
plicato al matrimonio crbtiano, a chi ne avesse la paz ienzi:1, sarebbe 

assai facile radunare numerosiss imi esempii de' primi secoli del cristia­
nesimo. 
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horta11tes ... In a11g1t."-tiù, in refi·igeriis1 neuter alte1'um caelat, neuter 
ulterum vita,t, neute,· alteri grcivis est. 1) 

Dove, è notevole l' espressione ambo fratn.<.r, che
1 

secondo 
il concetto del]' apologista, comprende in sè anche }' egua ­

glianza e la unità dell'economia; e nella quale e, forse, qual ­

che cosa di più che una coincidenza fortuita con 1' efficace 

espressione di frater et soror, che serve in Istria a indicare il 
matrimonio a cornnnione di beni. Poichè, giova notarlo, co­

desta espressi oue degli statuti non serve so lo a Dhiarire il 

CO ll cetto del ra pporto econornic:o; ma, forse
1 

nello stesso tem po 

desig 11 a a uùl1e il rnomeutu rnunde del!' eguagliH11za di diritti e do­
veri fra coningi, affratellati dal viucolo del matrimonio cristiano. 

Siamo, come si vede, Hel ca.m µo etico, e non pill nel 
camµo ginridico; ma 11011 si pnò, in fondo, negare che la 

ltrnga e paziente opera della chiesa non abbi a lasciato qualche 

t raccia sui co 11 cetti della famiglia, llell a coscienza popolare 
del meJio evo; e che tn t.to quel lavoro d i propagan:ta. e di 
riforma, sia passa.to seuza che se ne ripercotessero gli effetti 

a.nelle su le re lazioni patrimoniali tra coniugi, dopo che ebbe 
pur la potemrn, di nutrire l'essenza etica del matrimonio. Certo

1 

quest.o solo fattore non sarebbe bastato; ma che non abbia 

dato alineno mia s_piuta a.I sorgere del nostro institnto è, parmì, 

Lroppo ar dito neg are. 
Non conviene però andar troµpo avanti: nè si vuole 

affermare con ciò che codeste influenze abbiano avuto potere 

di trasformare il diritto già ne1 primi secoli del cristianesimo. 
Le esRgerazioui del 'l'roplong, e de ll a sua scuola, hanno 
fatto il loro tempo. 2) Nè la religio ne, u(' la chiesa, al meno 

fino a Oostauti110, ebbero alcuna parte uel grande lavoro le­

gislativo di Roma, già. perfetto nell i opera de' classici giure ­

consulti; ma qui si tratta e di un, epoca posteriore, e di in ­

fluenze su la coscienza popolare, e quindi sul diritto volgare, 

1) 'l'ertullian, Ad uxorem, 1. 11, c. !X. 
2) 'rl'oplong, Dc Z, in.fluence dn christianis·me sur le (lroit civil des 

Bomet•i11,s, Pt1.r is 18,!B. Vedi, fra altre, le confutazio11i del Lanrent, Etu.dcs 
;;ur l'histoire de l'hiwrnnité, Paris, 1855, t, , lV, l. Vf, c. 2j e Llel H.enan 

J.lfarc A-urele, Par is, 18':!2, c. 2, p. 22. 
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determinatesi nna età, iu cui la stessa legis~azione , u ffic iale 
snbiva, cli qnaud0 in quanclo 1 l' iufinenza dei pri ucipi i cr istian i. 

Nè, certo, nell'Is tria, i11 questa che fu detta la terra del le 

basiliche, e che all e lotte e alle vicende religiose a vea pur preso 
tanto viva parte ne· secoli, la so!a influenza de· pri ncipii cri­
stiani sarebbe bastata a far germogliare nell e consuetudini 
volgari la comunione de' beui Anche le coudizioni econom iche 
della provincia collaborarouo al sorgere dell'insti tuto. 

La popolazi oue roma11ica dell'Istria, fin da l cadere del 
sec. VIII, stretta da ogn i parte da presso dall' invasione de l 
feudalismo, era stata oltre misura impover ita dal prevalere 
del sistema curtense, introdotto da' fran chi 1 e dalle prepotenze 

degli ufficiali de' carolingi . Le popolazioni indigene, che nou 
s' erano nè mescolate, ue fuse coi unovi dominator i, s' erano 
viste togl iere in gran parte il possesso delle terre) e ave auo 
sofferto che i beni pubblici divenissero regalie. Resasi irr isor ia 
la proprietà del suolo, le ristrettezze economiche crescevan o, 

e la scarsezza del numerario diveniva sempre pi1'.l sensibile. 
I rusti ci, i piccoli proprietarii 1 gli artigiani, gli industri al i, ch e 
fonnavauo il nucleo dell a popo1azioue iucli geua, erano dive­
nuti) oramai, una soeietà politicamente ed economicamente iu 
decadenza. Ed. auche iu Istria, le impoverite condizioni sociali 
avevano fatto scadere 11 importanza giuridica ed economica 
della dote, fulcro del sistema coniugale romano 1 rimasta però 
sempre, sebbene sminuita n el suo valore, a prestare a iuto e a 
dividere i pesi del matrimonio; ma divenuta, quasi , u na quota 
di beni spettante alla donna su le sostanze famigliar i, e già 
su la via di determinarsi , a11che sotto l'influsso di codeste 
mutate condizioni 1 verso quellt1~ comunione, che salvaguard ava 
così bene l'integrità del patrimonio familiare; e che ne per­
metteva, con la COlltinuazione del!a indivisa pr oprietà, tra i 
figli e il coniuge superstite, la conservazione uella sua iute~ 

rezza) anche dopo morti il marito) o la moglie. 
Non si possono addurre le prove, ma, senza dubbio, date 

le condi zioni souiali, brevemeute esposte, la com union e, anch e 
in Istr ia, si svilup pò ancor 11ell ) alto medio evo, al sorger di 
quel periodo chE\ nella .storia del nostr o diritto 1 è detto ro mano­
barbarico; in coi ncidenza, e parallelamente, a quei profondi 
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mutamenti, ch e) anche 11 el resto d'Italia, aveano subito) sotto 

11 impulso degli sLessi fatto r i, i rapporti patrimon iali tra co­

niugi, quali s'erano configurati nell' ukimo periodo del d ir iLto 
romano. 1) 

E qui, forse) sarebbe dn aprire nna breve parentesi; e 

assegnare un posto conveniente anche ad altr a influenza non 

sn Porigi11e, ma su l'ul te riore sviluppo della nostra comunioue; 

un posto a quegli i1ifiussi germauici, che qualche ch iaro scriL­

tore sostennE'I esser l'unica fo11te del nostro institnto; ma che 

uoi 1 per quanto fu detto sin o ad ora, dobbiamo ritenere sa­

re bbero stati assolutameute insufficienti a far sorgere la co­

muui one istr iana. La quale, come principio fondamentale, è 

nu 1instituto, in Istria., emìnentemeute volgare j aiutato nel suo 

man ifestarsi e dalle speciali condi zi0ni sociali della provincia 

e dall'i uflenza dei principii cristiani in qnellA. parte della po ­

polazione che, seppure spogliata in gran parte di og11i diritto 

politico, avea saputo conservare con profonda tenacia i li nea­

menti fondamentali) come di altre, così di questa sua institu­

zione di diritto privato . 

1 contratti co · franchi, e un'eventuale inflne11za delle 

cost.umauze fraucbe potrebbero aver agt: volato lo sviluppo 

della comnnioue e potrebbero, a11cor pit\ ,averne detenni11ato 

qualcuno de ' caratteri. In ùgui caso, converrebbe provarlo. 

Certo 11el di ritto franco, col suo speciale r~gime familiare, 

c'era pur qualche cosa che avrebbe pututo, con un cer to suc­

cesso1 inuestarsi sul vecchio trotico della connrn ioue istriaua 

e allargarne i rami oltre i confini dell'idea primitiva. 

Ma ciò oltrepassa i limiti, assegnat,i a qneste mie ricerche. 

E per aver voluto stncl iare, il, larg hi traLti, il posto che la 

comuuioue de' beiii tra couiugi occupa uella storia ginridica 

dell'htria 11el medio evo, panni di aver d iv àgato fin troppo. 

In ogui caso, a me basta aver agitato la qnestio11e; ad altri 

stud iosi, che 11011 mancbenu1no, il compito di di.scnLerla i11 

ogni sua parte; e, possiLilnie11te, di risulverla. 
Per concludere, dnnque, la comun ione, quale l'ave.-1. fatta. 

germogl iare il di ritto volgHP, visse co11snet11ch11aria. 1iell,t parte 

1) Sol mi, JJùWv ilal , ;)118 ss. 
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1>iù povera dell' [stria romanict'I. a µrefere nza, e vi fu, come 
vedemmo, il sistema generalm ente praticato . Auche da.gli sta­
Lnti stessi, compilati, la maggior parte, iu pieno secolo XI V, 
è provato che ancora in quei!' epoca la lfc-lgge scritta r iteneva 
il matrimonio a sistema dotale come un' eccezione. Certo, in 
alcuni statuti, come quelli di Rovigno e di Pola, i dne sistemi 
sono già in urto fra di loro; ma ciò non rappresenta che nna 
fase delle nlteriori vice11de snbite dal nostro i11stituto: il suo 
lento decadere, 11011 seuza lotta, di fronte al sistema dotale, 
che si fa sempre più strada fra la popolazione istriana., di 
mano iu mano che le vicende politiche mutano e le co11dizioni 
economiche teudono a migliorare. 

Riuscite le classi de ' mediocri e de' minori a conqui8tare 
l'autonomia, dopo liberatesi dalle spire feudali, e dnpo strap­
µati, nno ad uno, i loro diritti a' vescovi, a' marchesi, a1 µa­
t riarchi; un maggiore equilibrio eco11 omico si crea, e la pro­
prietà fondiaria cresce d'irnµorta.1Jza e µosa su µiù sulide basi; 
nelle città, costituite a comune. lo slancio de' commerci e delle 
industrie riAore11ti anmellta la. popolazione, e fa affluire mag­
giori ricchezze E col risorgere di codesto benessere, anche 
la dote va ri~cquistando la. sua autica importanza giuridica 

ed economica. 
Due altri fattori favoriscono sempre più il risorgere del 

matrimonio a sistema dotale: la maggiore e piì1 diretta cono­
sceuza dei libri g iustiuiauei , della quale sarebbe iuteressa11te 
seguir, passo µasso, le tracce e nelle carLe notar ili e 11egli 
statuti , a datare d;;]\a seconda metà del secolo X III ; e l' in­

flenza veueziaua, manifestantesi anche nel diritto, come 110 

fanno fede, oltre a molti document,i, gli statuti di Capodistria 
e di Pola. che chiamano apµunto, con espressione antitetica 
al matrimonio secondo l' usanza ist1·iana1 matrimonio secun.dum 
uswn Yenetiarwn quello che viene stipnlato a regime dotale. 

Tntt-o ciò doveva condurre, se non a scalzare comple­
tamente il sistema della comunione, certo a farne scadere 
l'importanza, e ad assegnare al sistema dotale un posto assa.i 
importante n ella vita giuridica istriana. E. sebbene la legge 
scritta, nel silenzio dei contraenti. presumesse l'esisten za del 
matrimonio a comu11ioue, pure, per certo a:a;petto, le nuove 
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correnti trovavano un modo di farsi st,rada e di legittimarsi 
appu nto uella legge st.essa. 1 che ammetteva in proposito la 
pro va in contrario mediante scrittura. Da ciò le ri nunzie degli 
sposi all 'nsanza istriana e la dichiarazioue espressa, nel µatto 
dvtale .. d i contrarre matrimonio ~econdo !' usauza veneziana. 
L e rinmi l;Ìe si fanno sempre piÌl frequent i con la secouda 
metà del secolo XIV; crescono sem pre più nel secolo XV col 
cr,•scere del benessere materiale della popolazione E tant' è 

vt-ro che il regime a comunione è regime da poveri, che quas i 
la maggior parte dei patti matrimoniali con la clausola di 
r i1mnzia a ll a comunione si riferisce a matrimoui i, celebrati 
o tra faco ltosi o fra persone della classe nobile delle citt't 
istriane. L e mie brevi ricerche ue1l'archivio di Capodistria mi 
condussero a questo risultato, che mi sembra sicuro . Anche a 
Pirano, i nobili o i ricchi contraggono matrimoni o secondo 
l'uso veneziano: così nel documento piranese del 1286, già ci­
tato, accade dal matrimonio fra Vastianus Martini Lugncm-i de 
Caprolis e },,!aria filia domini Detemarii Etlie. 

Cosl, a Oapodistria, uel 1409, avviene del matrimonioi 
già ricordato, fra Giovanni Vergerio e Caterina Borromeo ; 
così, nella stéssa città, altri matrimonii secundmn consuef.u.dinem 
Venetia,·,un ho ritrovato in atti notarili del 1382, 1383, 1420, 

1434.1
) 

1) Archivio municip. di Ca.podistria, fra gli atti notarili: Armadi o 
A, num. 1. (1346-1437), Con cloc. del 1382, imZ. g_u.inta, llie pt·itno mensis 
fcln-ua.rii, actu,m iustinopoli in porta maiori si sposano, con la solita. for­
mola, domùia f1 ·micù;c1t fil-ia q1iondcmi mayistri matci cwrijici:; de Venetds 

et I ohamw; jìJius q. s lctcobi girarcl-i de florenlia haùitcitor Just·inopolis .. 
facientes et cont'l'ahentes dictnm snuin matrimonium ad uStwi et consnetu­

dinem ciuitat,is VenetiarU?n. consuetudùii ucro ciuitcit-is Iustinopolis que 
cli.cit'Ur ad frnter et soror et omnibus alijs consu.et1f(l-inibus pe,r pactmn e:c. 

11resse renunciantes. La dote della sposa, oltre a mill e libre di beni stR­
bili , importa Ubras sept,ingentas dena.riormn uenetor·mn paruormn in pe• 

cunict numerata; ed è, parmi , per l'epoca, cospicua. Da un inst·rmnentu.m 
relleiuitionis dotis, del 1383, indie . sexta llie decitno mensisfebi'U(ll'.;j . Ac f.-11,m 
I u~tinopoli. in 1uilacio comuni.~ ecc. emerge che iùmiinci Marçelli11a Jilia q. 
ser Gincmi. de A.le..i-io et relicfci qnonclam Gisij lng,unw ile lur<tinopoh, l'r" 

sposata cul wmm et conwetuclinem V"eneciarn1n1 e aveva l-ib,·a.s trecentas 
deu. par., cioè v·ro sua. dote predicfct re1Jro111ù.~a. et ho11ora.u cia. A lt.ro pat to 
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Ma il matri mon io a comunione universale di beui visse 
aucora ; visse a lungo , fl ll Che do po i l secolo XV, tra le elassi 
popolari , P in ispecie tra i rus tic i, dove il 'l'ommasini, 1) in 
pieno secolo XVII, lo trovò ancora in vigore e freqnentemt:i ute 

praticato. 

Ug·o Inchiostri. 

nnziRle del 14~0 fra .ilJa.,·Ùf. fì1ifl, olim ser '>.'icolai et :.:er lolw.1111e.<: de Ye­
rlo rno cle pirano La dote è cospicua a11cb e qui : ducr1tor11ni 1Jllinge11lo·rum 
cul?"i bo-ni iw<fi vo11deris et lihnir. q1taclragù1 1a pcrr11ont1n, oltre a 1 beni s ta• 
b il i 1 m~tri moni o è anchfl qn i conti-atto r1Cl n.<:mn et consuetucli-nem c·iui.­
tati.<: 1te11etiar11111, e g l i sposi rinunci 1rn o 11s11.i 'lle ro f't consnetwlini ciuifotis 
i11.c,ti1101)olis et cu.iusc1mq_ue alteri11.s ciwitatis terre ca.<:tri et foci. Lo stesso 
accad e in doc. r'l el 1484, actum fo ,,ti·nopori in porta maiori ante rlomum s. 
A ugu.stù1.-i cle lacct.ulla. La forma è la solitf', anche nelìa cl ausol a d i ri­

riu nzi .t ali ' uso locide da, parte degli sposi che sono ào·mùui .Anthonia 
rel-ictc& oli1n i;ei- Nicola,y /11.rlani et -~Cl" .L1n1lrea.s clechù1.o de .i11st't'/1opoli. Lft 
dote con~iste in case, vigil e ed altri terreni, più centmn l-ibras pa.nwr11,1n-

') Tom masini G. F ., ('mn1nenta.1·( c. XXII. (A.rcheour. tr. v. I V.), 
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